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L. 23 giugno 1970, n. 503 (1). 

Ordinamento degli istituti zooprofilattici sperimentali (1/a).

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 luglio 1970, n. 179. 

(1/a) Vedi, anche, la L. 23 dicembre 1975, n. 745, riportata al n. A/LXXVIII e la L. 7 marzo 1985, n. 97, riportata al n. A/CXXVI. 



1. Gli istituti zooprofilattici sperimentali indicati nella tabella A annessa alla presente legge sono enti sanitari dotati di personalità giuridica di diritto pubblico e sottoposti alla vigilanza del Ministero della sanità, che impartisce anche le direttive e ne coordina il funzionamento attraverso le regioni. 

2. Gli istituti zooprofilattici sperimentali operano in stretto rapporto con le unità sanitarie locali nelle province a fianco di ciascuno indicate nella tabella A annessa alla presente legge e nell'ambito delle rispettive circoscrizioni provvedono all'istituzione ed al funzionamento di sezioni provinciali o interprovinciali. 

3. Gli istituti zooprofilattici sperimentali provvedono: 

a) alle ricerche sperimentali sulla eziologia ed epizoologia delle malattie trasmissibili degli animali e sui mezzi per prevenirne l'insorgenza e combatterne la diffusione; 

b) al servizio diagnostico delle malattie trasmissibili degli animali; 

c) agli esami ed alle analisi dei campioni di carni e degli altri alimenti di origine animale prelevati d'ufficio ai sensi delle disposizioni vigenti; 

d) agli esami ed alle analisi dei campioni di mangimi per l'alimentazione degli animali e degli integratori per mangimi prelevati d'ufficio; 

e) alla propaganda sanitaria ed alla consulenza agli allevatori per la difesa contro le malattie trasmissibili degli animali e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali; 

f) alla formazione di personale specializzato nel campo della zooprofilassi; 

g) ad ogni altro compito di interesse veterinario, che venga loro demandato dal Ministero della sanità o dalla regione. 

Per l'espletamento dei compiti di cui al presente articolo gli istituti zooprofilattici sperimentali non possono richiedere alcun pagamento neppure a titolo di rimborso spese. 

4. Gli istituti zooprofilattici sperimentali possono essere autorizzati dal Ministero della sanità alla produzione dei sieri, dei vaccini del virus, delle anatossine, delle tossine diagnostiche nonché di ogni altro prodotto occorrente nella lotta contro le malattie trasmissibili degli animali, con particolare riguardo a quelle localmente più diffuse. 

Gli istituti zooprofilattici sperimentali possono essere incaricati dal Ministero della sanità anche della preparazione e della distribuzione dei prodotti diagnostici, profilattici e curativi occorrenti per l'esercizio delle misure di polizia veterinaria e dei piani di risanamento approvati dal Ministero della sanità. La preparazione di tali prodotti è disposta con decreto del Ministro per la sanità. 

Con tale decreto devono essere stabiliti: 

a) l'istituto o gli istituti cui è demandata la preparazione; 

b) la tecnica di preparazione e la composizione del prodotto; 

c) le modalità di controllo; 

d) le caratteristiche delle confezioni; 

e) ove occorra, il quantitativo da produrre e le modalità di distribuzione. 

Con lo stesso decreto è altresì fissato il prezzo di cessione del prodotto, che viene determinato dal Ministero della sanità in base al costo di produzione e alle spese di distribuzione. 

5. Il Ministro per la sanità, con proprio decreto, assume a proprio carico la spesa per l'impiego del prodotto, nei casi in cui l'impiego del prodotto stesso è disposto obbligatoriamente per l'attuazione dei piani di profilassi o di misure di polizia veterinaria. 

6. Gli istituti zooprofilattici sperimentali sono organizzati in laboratori, il numero e le attribuzioni dei quali sono stabiliti nei regolamenti di cui all'articolo 18; in ogni caso è istituito un laboratorio per gli esami delle analisi dei campioni di carni e degli altri alimenti di origine animale, prelevati d'ufficio ai sensi della legge 26 febraio 1963, n. 441 (2), e inoltre un laboratorio per le analisi di campioni di mangimi per l'alimentazione degli animali e degli integratori per mangimi prelevati dagli organi del Ministero della sanità ai sensi della legge 15 febbraio 1963, n. 281 (3). Di tali laboratori possono avvalersi anche gli organi delle altre amministrazioni dello Stato preposte alla vigilanza per l'applicazione della legge 15 febbraio 1963, n. 281 (3). 

Gli istituti che svolgano taluna delle attività produttive indicate nell'articolo 4, o gestiscano centri per la fecondazione artificiale devono istituire appositi reparti con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile separati dagli altri laboratori. 

Gli istituti zooprofilattici sperimentali, oltre ai laboratori di cui al precedente primo comma, debbono istituire un laboratorio specializzato per le ricerche scientifiche e le diagnosi relativamente alle malattie di cui alla legge 23 gennaio 1968, n. 34, provvedere alla specializzazione del proprio personale veterinario presso istituti e laboratori scientifici dei Paesi esteri e curare la collaborazione tecnico-scientifica con i predetti istituti. A seguito degli accordi di cooperazione tecnica e scientifica nel settore veterinario tra l'Italia ed i Paesi esteri, il Ministero della sanità può autorizzare uno o più istituti zooprofilattici sperimentali a prestare l'assistenza tecnica del proprio personale per il raggiungimento delle finalità previste negli accordi stessi (4). 

(4) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 11 marzo 1974, n. 101, riportata al n. A/LXVIII. 

7. Nello stato di previsione della spesa del Ministero della sanità è iscritta, a partire dall'anno finanziario 1970, la somma annua di lire due miliardi e trecentodieci milioni a titolo di concorso dello Stato alla spesa per i servizi previsti dall'articolo 3. La somma sarà annualmente ripartita tra tutti gli istituti con decreto del Ministro per la sanità di concerto con il Ministro per il tesoro tenuto conto delle necessità finanziarie degli istituti per l'assolvimento dei compiti istituzionali e della consistenza del patrimonio zootecnico esistente nel territorio di competenza. 

8. [Il patrimonio di ciascun istituto zooprofilattico sperimentale è costituito dai beni da essi posseduti al momento dell'entrata in vigore della presente legge e da quelli di qualsiasi specie che, per donazione o per altro titolo, pervengono all'ente] (5). 

(5) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

9. [Le entrate con le quali gli istituti zooprofilattici sperimentali provvedono agli scopi istituzionali sono costituite: 

a) dal contributo annuo del Ministero della sanità; 

b) dai contributi volontari delle regioni, delle province, dei comuni, degli enti di diritto pubblico e degli istituti di credito o di altri enti comunque interessati all'incremento, al miglioramento e alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico; 

c) dai redditi del proprio patrimonio; 

d) dagli utili derivanti dalle attività di produzione indicate nel precedente articolo 4; 

e) dagli utili eventuali derivanti dalla gestione di centri di fecondazione artificiale degli animali] (5). 

(5) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 
10. [Sono organi degli istituti zooprofilattici sperimentali: 

1) il presidente; 

2) il consiglio di amministrazione; 

3) la giunta esecutiva; 

4) il collegio sindacale] (5). 

(5) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

11. [Il presidente ha la rappresentanza legale dell'ente e presiede il consiglio di amministrazione e la giunta esecutiva. 

Il presidente è eletto dal consiglio di amministrazione nel suo seno a maggioranza assoluta dei suoi componenti. 

Il consiglio di amministrazione è composto di 11 membri di cui 8 eletti, con voto limitato, dal consiglio regionale; due e uno rispettivamente dai consigli della provincia e del comune in cui ha sede la direzione centrale dell'istituto. 

Nel caso in cui l'attività degli istituti zooprofilattici interessi due regioni, ogni consiglio regionale elegge, con voto limitato, 4 consiglieri; i consigli della provincia e del comune in cui ha sede la direzione centrale dell'istituto eleggono, rispettivamente, due e un consigliere. 

Nel caso in cui l'attività degli istituti zooprofilattici interessi tre regioni, ogni consiglio regionale elegge, con voto limitato, tre consiglieri; un rappresentante ciascuno è eletto dai consigli della provincia e del comune in cui ha sede la direzione centrale dell'istituto. 

I componenti dei consigli di amministrazione degli istituti zooprofilattici sperimentali debbono essere scelti dai consigli regionali, provinciali e comunali tra le persone estranee ai consigli stessi; i rappresentanti delle regioni a statuto speciale sono designati dall'organo competente a norma dei rispettivi statuti (6). 

Fanno parte di diritto dei consiglio di amministrazione anche due rappresentanti del Ministero della sanità appartenenti l'uno alla carriera direttiva dei veterinari, l'altro alla carriera direttiva del ruolo amministrativo. Il Ministro per la sanità nomina anche due componenti supplenti. 

La giunta esecutiva è composta dal presidente dell'istituto e da due membri designati dal consiglio di amministrazione fra i suoi componenti. 

Il direttore dell'istituto partecipa con voto consultivo alle sedute del consiglio di amministrazione e della giunta esecutiva. 

Il presidente e il consiglio di amministrazione durano in carica cinque anni. 

Nei casi in cui il consiglio non sia in grado di poter funzionare regolarmente oppure violi persistentemente nonostante diffida, le norme di legge e di regolamento pregiudicando gravemente gli interessi dell'ente, il Ministro per la sanità può sciogliere, con proprio decreto, il consiglio di amministrazione e nominare un commissario governativo per l'amministrazione straordinaria, fissando il termine non superiore a sei mesi entro il quale il consiglio di amministrazione dovrà essere ricostituito. 

Le attribuzioni del presidente, le attribuzioni del consiglio di amministrazione e quelle della giunta esecutiva sono stabilite nei singoli statuti previsti dal successivo articolo 17] (5). 

(6) Comma così sostituito dall'art. 2, L. 11 marzo 1974, n. 101, riportata al n. A/LXVIII. 

(5) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

12. [La revisione della gestione degli istituti zooprofilattici sperimentali è affidata ad un collegio sindacale composto da un funzionario, designato dal Ministero del tesoro, che lo presiede, da un rappresentante del Ministero della sanità scelto tra i funzionari della carriera direttiva amministrativa o di ragioneria del Ministero stesso e da un membro designato dal consiglio di amministrazione dell'istituto, che sia estraneo a questo e che risulti iscritto in uno degli albi dei revisori delle province comprese nella circoscrizione dell'istituto. 

Il collegio sindacale è nominato dal Ministro per la sanità e provvede al riscontro degli atti di gestione e accerta la regolare tenuta dei libri e delle scrittute contabili, esamina il bilancio di previsione ed il rendiconto, redigendo apposite relazioni ed effettua verifiche di cassa. 

I sindaci esercitano il loro mandato anche individualmente e possono assistere alle riunioni del consiglio di amministrazione. 

Essi durano in carica cinque anni e possono essere riconfermati] (7). 

(7) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

13. [Alla direzione di ciascun istituto è preposto un direttore laureato in medicina veterinaria che dirige il personale dipendente, impartisce le necessarie direttive tecnico-scientifiche e sovraintende a tutto il funzionamento dell'istituto per l'attuazione delle deliberazioni del consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione, su parere conforme del direttore, può conferire ad un aiuto l'incarico di sostituire il direttore stesso, in caso di assenza o impedimento, o altro speciale incarico] (7). 

(7) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

14. Il personale veterinario degli istituti zooprofilattici sperimentali è inquadrato con le seguenti qualifiche: direttore, aiuto, capo di laboratorio, assistente. 

L'assunzione del predetto personale è effettuata nella qualifica di assistente mediante pubblico concorso per titoli ed esami. 

La nomina al posto di direttore è fatta per concorso per titoli, cui sono ammessi i direttori degli altri istituti zooprofilattici sperimentali e gli aiuti di tutti gli istituti che abbiano almeno tre anni di anzianità nella qualifica. Qualora il concorso dia esito negativo il posto è messo a concorso pubblico per titoli ed esami, cui possono partecipare i laureati in medicina veterinaria abilitati all'esercizio professionale da almeno dieci anni. 

La commissione giudicatrice del concorso a posti di assistente, nominata dal consiglio di amministrazione dell'istituto, è presieduta dal presidente del consiglio di amministrazione ed è composta da un ispettore generale veterinario, dal direttore dell'istituto, da un professore universitario di ruolo o fuori ruolo di malattie infettive, profilassi e polizia veterinaria ovvero in microbiologia, e da un ricercatore della carriera dei laboratori di veterinaria dell'istituto superiore di sanità. Le funzioni di segretario sono disimpegnate da un funzionario della carriera direttiva del Ministero della sanità. 

La commissione giudicatrice del concorso al posto di direttore, nominata dal consiglio di amministrazione dell'istituto, è presieduta dal presidente del consiglio di amministrazione ed è composta dal direttore generale dei servizi veterinari del Ministero della sanità, dal capo dei laboratori di veterinaria dell'Istituto superiore di sanità, da un direttore di istituto zooprofilattico sperimentale in servizio di ruolo o in quiescenza, da un professore universitario di ruolo o fuori ruolo in malattie infettive, profilassi e polizia veterinaria o in microbiologia e da un funzionario della carriera direttiva amministrativa del Ministero della sanità con qualifica non inferiore a ispettore generale. Le funzioni di segretario sono disimpegnate da un funzionario della carriera direttiva amministrativa del Ministero della sanità. 

Le norme per lo svolgimento dei concorsi e quelle concernenti le promozioni a capo di laboratorio e ad aiuto sono stabilite con il regolamento di cui al successivo art. 18. Il Ministro per la sanità stabilisce con proprio decreto il programma per i concorsi stessi (8). 

(8) Per il programma, vedi il 
D.M. 1 luglio 1974
, riportato al n. A/LXX. 

15. [Gli istituti zooprofilattici sperimentali, entro 15 giorni dall'adozione devono trasmettere al Ministero della sanità, che entro 30 giorni dalla data di ricezione ha facoltà di annullarle, le deliberazioni riguardanti: 

a) le spese che vincolano i bilanci per oltre 5 anni; 

b) le trasformazioni o le diminuzioni di patrimonio per un valore superiore a lire 50 milioni. 

Sono soggetti all'approvazione dell'organo di vigilanza i bilanci preventivi e i conti consuntivi] (7). 

(7) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

16. La vigilanza tecnica sul funzionamento degli istituti zooprofilattici sperimentali, anche per quanto concerne l'applicazione delle direttive del Ministero della sanità, è esercitata nelle singole province dai veterinari provinciali. 

17. [Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, gli istituti zooprofilattici sperimentali devono provvedere alla revisione dei propri statuti uniformandoli alle disposizioni della presente legge e tenendo conto delle particolari esigenze locali in cui si svolge l'attività degli enti. 

Gli statuti sono approvati con decreto del Ministro per la sanità di concerto con il Ministro per il tesoro. 

Qualora non sia provveduto entro il termine fissato, il Ministro per la sanità nomina un commissario straordinario con il compito di provvedere alla revisione dello statuto] (7). 

(7) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

18. [Il consiglio di amministrazione, nominato in applicazione della presente legge, provvederà, entro un anno dalla sua nomina, a deliberare il regolamento per l'ordinamento interno e per l'organico del personale. 

Il regolamento stesso deve contenere: 

1) la consistenza numerica, le norme di assunzione, lo stato giuridico e il trattamento economico a qualsiasi titolo di attività e di quiescenza del personale, compreso il direttore; 

2) l'ordinamento interno dell'istituto e il numero e la specialità dei laboratori da esso gestiti. 

Il regolamento è approvato dal Ministero della sanità di concerto col Ministero del tesoro. 

In attesa dell'approvazione del predetto regolamento, il consiglio di amministrazione può concedere un acconto sui futuri miglioramenti nella misura del 30 per cento dello stipendio base in godimento alla data di entrata in vigore della presente legge, con un massimo di lire 40 mila mensili pro capite] (9) (10). 

(9) Comma aggiunto dall'art. 3, L. 11 marzo 1974, n. 101, riportata al n. A/LXVIII. 

(10) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

19. [Il personale di ruolo in servizio al momento dell'entrata in vigore della presente legge è mantenuto in servizio e conserva, come assegno ad personam riassorbibile con i successivi aumenti, esclusi gli aumenti periodici biennali, la eventuale differenza tra lo stipendio in godimento all'atto dell'entrata in vigore della presente legge e quello spettante a norma del nuovo ordinamento] (10). 

(10) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

20. [All'onere di lire 2 miliardi 310 milioni, di cui al precedente articolo 7, si fa fronte per l'anno finanziario 1970 quanto a lire 740 milioni, mediante riduzione dello stanziamento del capitolo n. 1283 dello stato di previsione della spesa del Ministero della sanità per l'anno finanziario medesimo, e, quanto a lire 1.570 milioni, mediante riduzione, per lire 785 milioni ciascuno, dei fondi speciali di cui al capitolo n. 3523 degli stati di previsione della spesa del Ministero del tesoro per gli anni finanziari 1969 e 1970. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle occorrenti variazioni di bilancio] (10). 

(10) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 




    Tabella A (11)
    (Articolo 2)

 Denominazione degli istituti zooprofilattici sperimentali
 e relative circoscrizioni territoriali
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Denominazione | Sede | Province |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Torino | Alessandria, Asti, |
|sperimentale del Piemonte | |Cuneo, Novara, Torino, |
|e della Liguria | |Vercelli, Genova, Imperia,|
|  | |La Spezia, Savona, |
|  | |Val d'Aosta |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Brescia | Bergamo, Brescia, Como, |
|sperimentale della | |Cremona, Mantova, Milano, |
|Lombardia e dell'Emilia | |Pavia, Sondrio, Varese, |
|  | |Bologna, Forlì, Ferrara, |
|  | |Modena, Parma, Piacenza, |
|  | |Ravenna, Reggio Emilia |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Padova | Bolzano, Trento, |
|sperimentale delle Venezie| |Belluno, Padova, Rovigo, |
|(già Istituto | |Pordenone, Treviso, Udine,|
|zooprofilattico | |Venezia, Verona, Vicenza, |
|sperimentale delle Tre | |Gorizia, Trieste |
|Venezie  | |  |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Perugia | Perugia, Terni, Ancona, |
|sperimentale dell'Umbria e| |Macerata, Pesaro, Ascoli |
|delle Marche | |Piceno  |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Roma | Frosinone, Latina, |
|sperimentale del Lazio e | |Rieti, Roma, Viterbo, |
|della Toscana (già | |Arezzo, Firenze, Grosseto,|
|Istituti zooprofilattici | |Livorno, Lucca, Massa |
|sperimentali del Lazio e | |Carra, Pisa, Pistoia, |
|della Toscana) | |Siena  |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Teramo | L'Aquila, Chieti, |
|sperimentale dell'Abruzzo | |Pescara, Teramo, |
|e del Molise (già Istituto| |Campobasso, Isernia |
|zooprofilattico | |  |
|sperimentale di Teramo) | |  |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Portici | Avellino, Benevento, |
|sperimentale del |(Napoli)|Caserta, Napoli, Salerno, |
|Mezzogiorno (già Stazione | |Catanzaro, Cosenza, Reggio|
|sperimentale | |Calabria  |
|zooprofilattica del | |  |
|Mezzogiorno Nicola | |  |
|Miraglia)  | |  |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Foggia | Bari, Brindisi, Foggia, |
|sperimentale della Puglia | |Lecce, Taranto, Matera, |
|e della Basilicata (già | |Potenza  |
|Istituto zooprofilattico | |  |
|sperimentale Salvatore | |  |
|Baldassarre) | |  |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Palermo | Agrigento, |
|sperimentale della Sicilia| |Caltanissetta, Catania, |
|  | |Enna, Messina, Palermo, |
|  | |Ragusa, Siracusa, |
|  | |Trapani  |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Sassari | Cagliari, Nuoro, Sassari|
|sperimentale della | |  |
|Sardegna (già Stazione | |  |
|sperimentale | |  |
|zooprofilattica della | |  |
|Sardegna per la lotta | |  |
|contro le malattie | |  |
|infettive del bestiame) | |  | ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(11) Tabella così sostituita dall'art. 6, L. 11 marzo 1974, n. 101, riportata al n. A/LXVIII. 



De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

L. 11 marzo 1974, n. 101 (1). 

Modifica della L. 23 giugno 1970, numero 503 (2), sull'ordinamento degli istituti zooprofilattici sperimentali. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 aprile 1974, n. 100. 

1. (3). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(3) Aggiunge un comma all'art. 6, L. 23 giugno 1970, n. 503, riportata al n. A/XLIV. 

2. (4) (4/a). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(4) Sostituisce il sesto comma dell'art. 11, L. 23 giugno 1970, n. 503, riportata al n. A/XLIV. 

(4/a) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270,riportato al n. A/CCII. 

3. (4/a) (5). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(4/a) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270,riportato al n. A/CCII. 

(5) Aggiunge un comma all'art. 18, L. 23 giugno 1970, n. 503, riportata al n. A/XLIV. 

4. [Lo stanziamento annuo di L. 2.310.000.000 autorizzato dall'articolo 7 della legge 23 giugno 1970, n. 503 (2), quale concorso dello Stato a favore degli istituti zooprofilattici sperimentali, è elevato a lire 4.250 milioni per l'anno finanziario 1972 ed a lire 5.000 milioni a decorrere dallo anno 1973. 

A partire dallo stesso anno 1973, la somma di lire 5.000 milioni sarà annualmente ripartita, quanto a lire 1.000 milioni, con decreto del Ministro per la sanità mediante assegnazione di lire 100 milioni per ogni istituto e, quanto a lire 4.000 milioni, con decreto del Ministro per la sanità di concerto con il Ministro per il tesoro, tenuto conto delle necessità finanziarie degli istituti per l'assolvimento dei compiti istituzionali e della consistenza del patrimonio zootecnico esistente nel territorio di competenza] (4/a). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(4/a) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270,riportato al n. A/CCII. 

5. [L'autorizzazione di spesa di cui alla lettera c) dell'articolo 8 della legge 23 gennaio 1968, numero 34 (6), è ridotta, a partire dall'anno 1973, da lire 1.000 milioni a lire 250 milioni] (4/a). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(6) Riportata al n. A/XXIII. 

(4/a) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270,riportato al n. A/CCII. 



6. (7). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(7) Sostituisce la tabella A (articolo 2) annessa alla L. 23 giugno 1970, n. 503, riportata al n. A/XLIV. 

7. Gli istituti interessati alle modificazioni territoriali introdotte con la presente legge nella tabella A di cui al precedente articolo determinano di concerto, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, i trasferimenti patrimoniali conseguenti nonché il trasferimento del personale in servizio presso le sezioni provinciali interessate, concedendo allo stesso il diritto di opzione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 8. All'onere di lire 1.940 milioni derivante dall'applicazione dell'articolo 4 della presente legge per l'anno finanziario 1972, si provvede a carico del fondo speciale di cui al capitolo 3523 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'anno finanziario medesimo, intendendosi prorogato a tal fine il termine per la utilizzazione delle disponibilità previste dalla legge 27 febbraio 1955, n. 64. 

All'onere di lire 2.690 milioni annui derivante dallo stesso articolo 4 si provvede, per ciascuno degli anni finanziari 1973 e 1974, quanto a lire 750 milioni, con le disponibilità derivanti dalla riduzione di cui al precedente articolo 5 e, quanto a lire 1.940 milioni, rispettivamente a carico e mediante riduzione dei fondi speciali di cui ai capitoli 3523 degli stati di previsione della spesa del Ministero del tesoro per gli anni finanziari medesimi. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle occorrenti variazioni di bilancio. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemonte – 

L. 23 dicembre 1975, n. 745 (1). 

Trasferimento di funzioni statali alle regioni e norme di principio per la ristrutturazione regionalizzata degli istituti zooprofilattici sperimentali. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 8 gennaio 1976, n. 6. 

1. Competenze regionali. 

Le funzioni amministrative esercitate dallo Stato ai sensi della legge 23 giugno 1970, n. 503 (2), e della legge 11 marzo 1974, n. 101 (3), sugli istituti zooprofilattici sperimentali elencati nella tabella annessa alla presente legge sono trasferite alle regioni che emanano norme legislative e regolamentari per la loro strutturazione e la loro gestione. Il trasferimento delle funzioni di cui sopra alle regioni a statuto speciale ha luogo con le procedure previste dalle norme di attuazione e contenute nei rispettivi statuti. 

[La legge regionale fissa le attribuzioni, la composizione, la nomina, la durata della carica, le incompatibilità, i casi di sostituzione e di scioglimento dei consigli di amministrazione. Essa fissa altresì le attribuzioni e la durata in carica del presidente, della giunta esecutiva, in particolare specificandone la composizione del collegio sindacale e del comitato tecnico-scientifico] (4). 

Con la stessa legge le regioni stabiliscono pure le modalità per la gestione comune degli istituti interregionali. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(4) L'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII, ha abrogato l'art. 1, comma 2, e gli artt. 3, 4, 8, 9, 10 e 14. 

2. Competenze statali. 

Ai fini della tutela degli interessi generali della sanità pubblica compete al Governo promuovere e sviluppare le iniziative zoosanitarie necessarie per l'intero territorio nazionale e fissare le direttive tecniche di attuazione di piani nazionali di profilassi per la difesa e la lotta contro le malattie infettive e diffusive degli animali e per il controllo degli alimenti di origine animale. 

Le direttive del Governo che interessano la competenza degli istituti zooprofilattici sono trasmesse alle regioni. 

La vigilanza zoosanitaria ai confini ed i rapporti con l'estero restano di competenza dello Stato. 

3. Vigilanza. 

[La funzione di vigilanza e di controllo sugli istituti zooprofilattici sperimentali è esercitata dalle regioni sedi degli istituti stessi. 

Per gli istituti interregionali le regioni possono istituire un organo comune di vigilanza con le modalità di cui all'ultimo comma dell'articolo 1] (4). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(4) L'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII, ha abrogato l'art. 1, comma 2, e gli artt. 3, 4, 8, 9, 10 e 14. 



4. Compiti. 

[Le regioni affidano agli istituti zooprofilattici i seguenti compiti in via primaria: 

a) la ricerca sperimentale sulla eziologia e patogenesi delle malattie infettive e diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie trasmissibili degli animali e delle zoonosi; 

c) il servizio di laboratorio per gli esami e le analisi di cui alla legge 26 febbraio 1963, n. 441, alla legge 15 febbraio 1963, n. 281 e alla legge 8 marzo 1968, n. 399; 

d) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo e il miglioramento igienico delle produzioni animali; 

e) la formazione di personale specializzato nella zooprofilassi, anche presso istituti e laboratori di Paesi esteri; 

f) la cooperazione tecnico-scientifica con istituti del settore veterinario anche esteri, previe opportune intese con il Ministero della sanità. 

Gli istituti zooprofilattici sperimentali operano nell'ambito dei piani di risanamento, miglioramento e incremento della zootecnia, deliberati dalle regioni competenti, nonché dei piani nazionali per la profilassi delle epizoozie. 

Possono inoltre prestare l'assistenza tecnica del proprio personale in esecuzione di accordi internazionali nel settore veterinario tra l'Italia e i Paesi esteri. 

Gli istituti zooprofilattici sperimentali provvedono alle altre funzioni loro affidate dalle regioni] (4). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (4) L'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII, ha abrogato l'art. 1, comma 2, e gli artt. 3, 4, 8, 9, 10 e 14. 

5. Produzione. 

Gli istituti zooprofilattici sperimentali possono essere autorizzati dal Ministero della sanità ai sensi delle leggi vigenti alla produzione di sieri, dei vaccini, dei virus, delle anatossine, delle tossine diagnostiche, nonché di ogni altro prodotto occorrente nella lotta contro le malattie trasmissibili degli animali, con particolare riguardo a quelle localmente più diffuse. 

Il Ministero della sanità può incaricare uno o più istituti zooprofilattici sperimentali alla preparazione e distribuzione dei prodotti occorrenti per l'esercizio delle misure di polizia veterinaria e dei piani nazionali di risanamento. 

Con il decreto di conferimento dell'incarico il Ministero della sanità fissa le norme tecniche di lavorazione, le modalità di controllo sanitario della produzione, le caratteristiche delle confezioni ed il sistema di distribuzione, nonché il prezzo dei prodotti a carico dello Stato. 

Le regioni, nell'ambito delle autorizzazioni di cui al primo comma e nel rispetto delle competenze di cui all'articolo 2, possono incaricare gli istituti zooprofilattici sperimentali della preparazione e della distribuzione di particolari prodotti occorrenti per l'esercizio della polizia veterinaria e per attuare piani di risanamento e di miglioramento del bestiame. La spesa di costo e di impiego del prodotto è in questo caso a carico delle regioni interessate. 

Il Ministero della sanità può conferire analogo incarico agli istituti zooprofilattici, per l'attuazione di particolari piani profilattici nell'ambito delle competenze statali. La spesa di costo e d'impiego del prodotto è in questo caso a carico del Ministero della sanità. 

6. Organizzazione. 

Gli istituti zooprofilattici sperimentali sono organizzati in laboratori. In ogni caso devono essere istituiti un laboratorio per gli esami e le analisi dei campioni di carni e degli altri alimenti di origine animale, prelevati d'ufficio ai sensi della legge 26 febbraio 1963, n. 441, e un laboratorio per l'analisi dei campioni di mangimi per l'alimentazione degli animali e degli integratori per mangimi, prelevati dagli organi del Ministero della sanità ai sensi della legge 15 febbraio 1963, n. 281. Di tali laboratori possono avvalersi anche gli organi delle altre amministrazioni dello Stato preposte alla vigilanza per l'applicazione della legge 15 febbraio 1963, n. 281. 

Gli istituti che svolgano taluna delle attività produttive indicate nell'articolo 5 o gestiscano centri per la fecondazione artificiale devono istituire appositi reparti con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile separati dagli altri laboratori. 

La legge regionale stabilisce che nel caso che un istituto imprenda la produzione di farmaci, il laboratorio di cui si avvale a questo scopo assume il carattere di azienda speciale, con proprio regolamento e con un direttore appositamente designato dal consiglio di amministrazione dell'istituto. 

7. Sezioni provinciali. 

L'istituzione di nuove sezioni provinciali degli istituti deve riportare l'approvazione della regione nella quale è prevista. 

8. Patrimonio. 

[Il patrimonio di ciascun istituto zooprofilattico sperimentale è costituito dai beni in loro proprietà al momento dell'entrata in vigore della legge 23 giugno 1970, n. 503, e da quelli trasferiti all'ente in modo da costituirne patrimonio netto. 

In caso di cessazione degli istituti il loro patrimonio viene trasferito agli enti o persone che all'origine li trasferiscono o, in difetto, alle regioni nel cui territorio insistono i beni stessi] (5). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (5) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

9. Entrate. 

[Le entrate con le quali gli istituti zooprofilattici sperimentali provvedono agli scopi istituzionali sono costituite: 

a) dal finanziamento annuo dello Stato; 

b) dai contributi delle regioni e di altri enti pubblici o di privati comunque interessati all'incremento, al miglioramento e alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico; 

c) dai redditi del proprio patrimonio; 

d) da proventi diversi stabiliti dalle regioni; 

e) dagli utili derivanti dalle attività di produzione indicate nel precedente articolo 5; 

f) dagli utili eventuali derivanti dalla gestione di centri di fecondazione artificiale degli animali] (5). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(5) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

10. Personale. 

Il regolamento organico e lo stato giuridico del personale sono deliberati dal consiglio di amministrazione entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge sulla base di criteri concordati a livello nazionale presso il Ministero della sanità tra le regioni da una parte e le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative dall'altra. Il rapporto di lavoro del personale per quanto attiene al trattamento economico ed agli istituti normativi di carattere economico è pure deliberato dal consiglio di amministrazione sulla base di un accordo triennale nazionale unico per tutte le categorie stipulato tra le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative e le regioni. 

11. Contributi e oneri statali. 

[Il Ministro per la sanità è autorizzato a concedere contributi per il finanziamento di piani regionali di profilassi, di tutela sanitaria, di miglioramento ed incremento zootecnico. 

Il Ministro per la sanità, con proprio decreto, assume a proprio carico la spesa per l'impiego dei prodotti necessari all'attuazione dei piani obbligatori di profilassi o di misure di polizia veterinaria. 

Lo stanziamento annuo previsto dall'articolo 4 della legge 11 marzo 1974, n. 101, iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della sanità a titolo di concorso dello Stato per i servizi gestiti dagli istituti zooprofilattici e tutti i successivi incrementi saranno annualmente ripartiti alle regioni con decreto del Ministro per la sanità di concerto con il Ministro per il tesoro entro il 30 settembre di ogni anno] (5). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (5) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 

12. Province autonome. 

Per quanto riguarda l'istituto zooprofilattico sperimentale delle Venezie, le province autonome di Trento e di Bolzano si intendono agli effetti della presente legge parificate alle regioni. 

13. Garanzie mutui. 

L'articolo 34 della legge 12 febbraio 1968, n. 132, è esteso agli istituti zooprofilattici sperimentali. 

14. Norme transitorie. 

[Sino all'entrata in vigore delle corrispondenti leggi regionali restano in vigore le disposizioni che disciplinano l'organizzazione e la gestione degli istituti zooprofilattici sperimentali. 

In attesa della prima approvazione del regolamento organico, dello stato giuridico e del trattamento economico il consiglio di amministrazione, previo consenso delle giunte regionali, può concedere un acconto sui futuri miglioramenti fino ad un massimo di L. 50.000 mensili pro capite] (5). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(5) Abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, riportato al n. A/CCII. 




              Tabella
              (Art. 1)

 Denominazione degli Istituti zooprofilattici sperimentali
   e relative circoscrizioni territoriali
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
|  Denominazione  | Sede |   Province   |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Torino | Alessandria, Asti,  |
|sperimentale del Piemonte |  |Cuneo, Novara, Torino, |
|e della Liguria   |  |Vercelli, Genova, Imperia,|
|       |  |La Spezia, Savona, Val |
|       |  |d'Aosta     |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Brescia | Bergamo, Brescia, Como, |
|sperimentale della  |  |Cremona, Mantova, Milano, |
|Lombardia e dell'Emilia |  |Pavia, Sondrio, Varese, |
|       |  |Bologna, Forlì, Ferrara, |
|       |  |Modena, Parma, Piacenza, |
|       |  |Ravenna, Reggio Emilia |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Padova | Bolzano, Trento,  |
|sperimentale delle Venezie|  |Belluno, Padova, Rovigo, |
|(già Istituto    |  |Pordenone, Treviso, Udine,|
|zooprofilattico   |  |Venezia, Verona, Vicenza, |
|sperimentale delle Tre |  |Gorizia, Trieste   |
|Venezie)     |  |       |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Perugia | Perugia, Terni, Ancona, |
|sperimentale dell'Umbria e|  |Macerata, Pesaro, Ascoli |
|delle Marche    |  |Piceno     |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Roma | Frosinone, Latina,  |
|sperimentale del Lazio e |  |Rieti, Roma, Viterbo,  |
|della Toscana (già  |  |Arezzo, Firenze, Grosseto,|
|Istituti zooprofilattici |  |Livorno, Lucca, Massa  |
|sperimentali del Lazio e |  |Carrara, Pisa, Pistoia, |
|della Toscana)   |  |Siena      |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Teramo | L'Aquila, Chieti,  |
|sperimentale dell'Abruzzo |  |Pescara, Teramo,   |
|e del Molise (già Istituto|  |Campobasso, Isernia  |
|zooprofilattico   |  |       |
|sperimentale di Teramo) |  |       |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Portici | Avellino, Benevento, |
|sperimentale del   |(Napoli)|Caserta, Napoli, Salerno, |
|Mezzogiorno (già Stazione |  |Catanzaro, Cosenza, Reggio|
|sperimentale    |  |Calabria     |
|zooprofilattica   |  |       |
|del Mezzogiorno Nicola |  |       |
|Miraglia)     |  |       |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Foggia | Bari, Brindisi, Foggia, |
|sperimentale della Puglia |  |Lecce, Taranto, Matera, |
|e della Basilicata (già |  |Potenza     |
|Istituto zooprofilattico |  |       |
|sperimentale Salvatore |  |       |
|Baldassarre)    |  |       |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Palermo | Agrigento,    |
|sperimentale della Sicilia|  |Caltanissetta, Catania, |
|       |  |Enna, Messina, Palermo, |
|       |  |Ragusa, Siracusa, Trapani |
+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+--------+----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--+
| Istituto zooprofilattico|Sassari | Cagliari, Nuoro,  |
|sperimentale della  |  |Oristano, Sassari   |
|Sardegna (già Stazione |  |       |
|sperimentale    |  |       |
|zooprofilattica   |  |       |
|della Sardegna per la  |  |       |
|lotta contro le malattie |  |       |
|infettive del bestiame) |  |       | ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 88 (1). 

Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all'abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili (1/circ).

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 febbraio 1992, n. 37, S.O. 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 7 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, recante delega al Governo per l'attuazione della direttiva n. 84/253/CEE Consiglio del 10 aprile 1984 relativa all'abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 gennaio 1992; 

Sulla proposta del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, di concerto con i Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, delle partecipazioni statali e per la funzione pubblica; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

1. Registro dei revisori contabili. 

1. È istituito presso il Ministero di grazia e giustizia il registro dei revisori contabili. 

2. L'iscrizione nel registro dà diritto all'uso del titolo di revisore contabile. 

2. Iscrizione nel registro. 

1. Hanno diritto all'iscrizione nel registro, salvo quanto disposto dall'art. 8, coloro che hanno domicilio in Italia e hanno superato l'esame previsto dall'art. 3. 


 3. Ammissione all'esame per l'iscrizione nel registro. 

1. Il Ministero di grazia e giustizia indìce annualmente l'esame per l'iscrizione nel registro. 

2. Per l'ammissione all'esame è necessario: 

a) aver conseguito in materie economiche, aziendali o giuridiche un diploma di laurea ovvero un diploma universitario o un diploma di una scuola diretta a fini speciali, rilasciati al compimento di un ciclo di studi della durata minima di tre anni; 

b) aver svolto, presso un revisore contabile, un tirocinio triennale, avente ad oggetto il controllo di bilanci di esercizio e consolidati. 

3. I dipendenti dello Stato e degli enti pubblici svolgono il tirocinio della durata di tre anni presso un funzionario pubblico abilitato al controllo legale dei conti.
 4. Esame per l'iscrizione nel registro. 

1. L'esame previsto dall'art. 3 consiste in prove scritte e orali dirette all'accertamento delle conoscenze teoriche del candidato e della sua capacità di applicarle praticamente, nelle materie che seguono: 

a) contabilità generale; 

b) contabilità analitica e di gestione; 

c) disciplina dei bilanci di esercizio e consolidati; 

d) controllo della contabilità e dei bilanci; 

e) diritto civile e commerciale; 

f) diritto fallimentare; 

g) diritto tributario; 

h) diritto del lavoro e della previdenza sociale; 

i) sistemi di informazione e informatica; 

l) economia politica e aziendale e princìpi fondamentali di gestione finanziaria; 

m) matematica e statistica. 

2. Per le materie elencate nelle lettere da e) a m), l'accertamento delle conoscenze teoriche e della capacità di applicarle praticamente è limitato a quanto necessario per controllo della contabilità e dei bilanci. 


 5. Esonero dall'esame per l'iscrizione nel registro. 

1. Sono esonerati dall'esame coloro che, in possesso dei requisiti previsti dall'art. 3, comma 2, hanno superato, per l'abilitazione all'esercizio di attività professionale, un esame di Stato teorico-pratico avente ad oggetto le materie previste dall'art. 4. 

2. Sono altresì esonerati dall'esame i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici che, in possesso dei requisiti previsti dall'art. 3, comma 2, hanno superato, presso la Scuola superiore della pubblica amministrazione, un esame teorico-pratico avente ad oggetto le materie previste dall'art. 4. 

2-bis. L'esonero dall'esame può riguardare anche singole materie (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (2) Comma aggiunto dall'art. 6, L. 13 maggio 1997, n. 132, riportata alla voce Società commerciali. 

6. Iscrizione delle società nel registro. 

1. Salvo quanto disposto dall'art. 8, comma 2, hanno diritto all'iscrizione nel registro le società che hanno la sede principale o una sede secondaria con rappresentanza stabile in Italia e rispondono ai seguenti requisiti: 

a) oggetto sociale limitato alla revisione e alla organizzazione contabile di aziende; 

b) rappresentanti la società nel controllo legale dei conti e maggioranza degli amministratori iscritti nel registro; 

c) nelle società regolate nei capi II, III e IV del titolo V del libro V del codice civile, maggioranza numerica e per quote dei soci costituita da iscritti nel registro; 

d) nelle società regolate nei capi V, VI e VII del titolo V del libro V del codice civile, maggioranza dei diritti di voto nell'assemblea ordinaria spettante a persone fisiche iscritte nel registro; 

e) nelle società regolate nei capi V e VI del titolo V del libro V del codice civile, azioni nominative e non trasferibili mediante girata. 

2. Per le società semplici si osservano le modalità di pubblicità previste dall'art. 2296 del codice civile. 

3. Per le società iscritte nell'albo previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136 (3) non è richiesta l'iscrizione nel registro. 

. 



7. Obblighi di comunicazione. 

1. La sostituzione degli amministratori e delle persone che rappresentano la società nel controllo legale dei conti nonché il trasferimento delle quote e delle azioni sono comunicati al Ministero di grazia e giustizia entro dieci giorni. È inoltre comunicata nello stesso termine ogni altra modificazione della compagine sociale, dell'organo amministrativo e dei patti sociali che incide sui requisiti indicati nell'art. 6. 

2. In caso di omissione o ritardo nelle comunicazioni, il Ministro di grazia e giustizia applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire cinque milioni a lire trenta milioni. 


 8. Onorabilità. 

1. Non possono essere iscritti nel registro coloro che: 

a) si trovano in stato di interdizione temporanea o di sospensione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

b) sono stati sottoposti a misure di prevenzione ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 (4) o della legge 31 maggio 1965, n. 575 (4) e successive modificazioni e integrazioni, salvi gli effetti della riabilitazione; 

c) hanno riportato condanna alla reclusione, anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione: 

1) per uno dei delitti previsti dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (5); 

2) per uno dei delitti previsti dal titolo XI del Libro V del codice civile; 

3) per un delitto non colposo, per un tempo non inferiore a un anno; 

4) per un delitto contro la pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'economia pubblica, per un tempo non inferiore a sei mesi. 

2. Non può essere iscritta nel registro la società il cui amministratore si trova in taluna delle situazioni indicate nel comma 1. 



9. Cancellazione dal registro. 

1. Il Ministero di grazia e giustizia, se accerta l'insussistenza dei requisiti previsti dal presente decreto, ne dà comunicazione all'iscritto, assegnandogli un termine non superiore a sei mesi per sanare le carenze. Qualora entro il termine assegnato non si sia provveduto, il Ministro, sentito l'interessato, dispone con proprio decreto la cancellazione. 

2. Il provvedimento di cancellazione è motivato e notificato all'interessato. 


 10. Vigilanza del Ministro di grazia e giustizia. 

1. Il Ministro di grazia e giustizia vigila sull'attività degli iscritti nel registro. 

2. L'autorità giudiziaria, le amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici per i propri dipendenti, la commissione nazionale per le società e la borsa e gli ordini professionali comunicano al Ministero di grazia e giustizia i provvedimenti adottati a carico degli iscritti per inadempienze ai doveri inerenti alle attività di controllo legale dei conti. 

3. Il Ministro di grazia e giustizia, quando accerta fatti che compromettono gravemente l'idoneità al corretto svolgimento delle funzioni di controllo dei conti, sentito l'interessato, può disporre la sospensione dall'esercizio dell'attività di controllo dei conti per un periodo non superiore ad un anno e nei casi più gravi può disporre la cancellazione. 

4. I provvedimenti previsti dal comma 3 sono motivati e notificati all'interessato. 


 11. Prima formazione del registro. 

1. Entro un anno dall'entrata in vigore del presente decreto, il Ministero di grazia e giustizia, accertati i titoli dei richiedenti, procede alla formazione del registro ed alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana (5/a). 

2. Sono iscritti nel registro, purché presentino domanda entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, abbiano domicilio in Italia e non si trovino nelle situazioni indicate nell'art. 8: 

a) coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto sono iscritti o sono in possesso dei requisiti per essere iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali dei conti. Per i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici, il periodo indicato al 3[image: image3.png]


 comma dell'art. 12 del regio decreto-legge 24 luglio 1936, n. 1548 (6), è ridotto a 5 anni; 

b) coloro che sono iscritti o hanno acquisito il diritto ad essere iscritti nell'albo dei dottori commercialisti o nell'albo dei ragionieri e periti commerciali alla medesima data o, successivamente, in base ad una sessione d'esame in corso a tale data e hanno svolto attività di controllo legale dei conti per almeno un anno; 

c) coloro che alla medesima data sono in possesso di un diploma di scuola universitaria diretta a fini speciali in amministrazione e controllo aziendale di durata triennale e hanno svolto attività di controllo legale dei conti per un anno; 

d) coloro che alla medesima data hanno superato l'esame già previsto dall'art. 13 del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136 (3); 

e) coloro che alla medesima data hanno ottenuto dalla Commissione nazionale per le società e la borsa il giudizio di equipollenza o corrispondenza già previsto dall'art. 8, comma terzo, lettera c) del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136 (3) (6/a). 

3. Coloro che restano in carica nei collegi sindacali ai sensi dell'art. 27 del presente decreto sono iscritti in un elenco allegato al registro e, successivamente, sono iscritti nel registro dei revisori contabili, purché, fermi restando gli altri requisiti previsti dal comma 2, risultino, per effetto della permanenza nella carica, avere svolto le funzioni di sindaco per il periodo indicato dall'art. 12, R.D.L. 24 luglio 1936, n. 1548 (6/b), o dalle lettere b) e c) del comma 2 del presente articolo. Le modalità per l'iscrizione nell'elenco e, successivamente, nel registro sono disciplinate dal regolamento previsto dall'art. 14. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (5/a) Il registro dei revisori contabili è stato formato con D.M. 12 aprile 1995 (Gazz. Uff. 21 aprile 1995, n. 31-bis - Quarta serie speciale). 



12. Iscrizione di società in sede di prima formazione del registro. 

1. In sede di prima formazione del registro, sono iscritte, purché presentino domanda entro il termine di centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, abbiano la sede principale o una sede secondaria con rappresentanza stabile in Italia, abbiano l'oggetto sociale conforme a quanto previsto dall'art. 6, comma 1, lettera a) e gli amministratori non si trovino nelle situazioni indicate nell'art. 8: 

a) le società di revisione che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno ottenuto l'autorizzazione ai sensi della legge 23 novembre 1939, n. 1966 (7); 

b) le società di revisione che alla medesima data hanno presentato istanza al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato ai sensi dell'art. 1 del regio decreto 22 aprile 1940, n. 531 (6/b), e si trovano nelle condizioni di legge per il rilascio dell'autorizzazione (7/a). 

2. Sono cancellate dal registro le società che entro il termine di un anno dalla data della pubblicazione prevista dall'art. 11, comma 1, non si sono adeguate alle altre disposizioni del presente decreto. 



13. Corrispettivo dei revisori contabili. 

1. Salvo quanto previsto dall'art. 2, quinto comma, D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136 (8), i criteri per la determinazione del corrispettivo dei revisori contabili sono fissati con regolamento del Ministro di grazia e giustizia di concerto con il Ministro del tesoro e con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, ai sensi dell'art. 17, comma 3, L. 23 agosto 1988, n. 400 (9). 



14. Regolamento di esecuzione. 

1. Entro centottanta giorni dalla pubblicazione del presente decreto, su proposta del Ministro di grazia e giustizia, sono emanati uno o più regolamenti ai sensi dell'art. 17, comma 1, lettera a), della legge 23 agosto 1988, n. 400 (9), per disciplinare le modalità di iscrizione nel registro dei revisori contabili e di cancellazione dallo stesso nonché le modalità di svolgimento del tirocinio e dell'esame e di esercizio del potere di vigilanza del Ministro di grazia e giustizia (9/a). 

2. Il regolamento concernente le modalità di svolgimento del tirocinio di cui all'art. 3, comma 3, è emanato di concerto con i Ministri della funzione pubblica, del tesoro e delle partecipazioni statali (9/b). 

15. Conferimento o revoca dell'incarico alla società di revisione. 

1. (10). 

2. (11). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(10) Sostituisce i commi 6 e 7 dell'art. 2, D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136, riportato al n. A/XXIX. 

(11) Sostituisce il comma 9 dell'art. 2, D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136, riportato al n. A/XXIX. 



16. Certificazione del bilancio. 

1. (12). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (12) Sostituisce il comma 2 dell'art. 4, D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136, riportato al n. A/XXIX. 



17. Albo speciale delle società di revisione. 

1. (13). 

2. Gli iscritti in sede di prima formazione nel registro dei revisori contabili istituito presso il Ministero di grazia e giustizia concorrono a formare la maggioranza degli amministratori e dei soci della società di revisione ai sensi del presente articolo e possono sottoscrivere la relazione di certificazione, purché ricorra una delle seguenti condizioni: 

a) abbiano superato l'esame già previsto dall'art. 13, D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136; 

b) essendo iscritti nell'albo dei dottori commercialisti o nell'albo dei ragionieri e dei periti commerciali, ovvero laureati in materie economiche, aziendali o giuridiche o diplomati in ragioneria, ovvero avendo ottenuto dalla Commissione il giudizio di equipollenza o di corrispondenza delle qualifiche estere, abbiano esercitato attività di revisione per almeno tre anni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (13) Sostituisce l'art. 8, D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136, riportato al n. A/XXIX. 



18. Onorabilità degli amministratori. 

1. (14). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (14) Aggiunge l'art. 8-bis al D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136, riportato al n. A/XXIX. 



19. Iscrizione nell'albo speciale. 

1. (15). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (15) Sostituisce il comma 3 dell'art. 9, D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136, riportato al n. A/XXIX. 



(giurisprudenza) 

20. Cancellazione dall'albo speciale. 

1. (16). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (16) Sostituisce l'art. 11, D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136, riportato al n. A/XXIX. 



21. Composizione del collegio sindacale. 

1. (17). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (17) Sostituisce il secondo e il terzo comma dell'art. 2397 del codice civile. 



22. Presidenza del collegio sindacale. 

1. (18). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (18) Sostituisce l'art. 2398 del codice civile. 



(giurisprudenza) 23. Cause d'ineleggibilità e decadenza del sindaco. 

1. (19). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (19) Sostituisce l'art. 2399 del codice civile. 



24. Sostituzione dei sindaci. 

1. (20). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (20) Sostituisce l'art. 2401 del codice civile. 



25. Collaboratori del sindaco. 

1. (21). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (21) Inserisce l'articolo 2403-bis del codice civile. 



26. Divulgazione di notizie sociali riservate. 

1. (22). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (22) Sostituisce l'art. 2622 del codice civile. 



27. Requisiti dei sindaci. Disciplina transitoria. 

1. Coloro che alla data di inizio di efficacia dell'articolo 21 del presente decreto fanno parte di collegi sindacali restano in carica fino alla cessazione dall'ufficio per qualsiasi causa, ancorché non iscritti nel registro dei revisori contabili. 


 28. Abrogazione e coordinamento. 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati gli articoli 1, 2, 3 e 4 del regio decreto 10 febbraio 1937, n. 228 (23) e l'art. 13 del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136 (24). 

2. Dalla data della prima pubblicazione del registro prevista dall'art. 11, comma 1, sono abrogati il regio decreto-legge 24 luglio 1936, n. 1548 (23), ed i rimanenti articoli del regio decreto 10 febbraio 1937, n. 228 (23). 

3. I richiami contenuti nella legge ai «revisori ufficiali dei conti», e al «ruolo dei revisori ufficiali dei conti», si intendono riferiti rispettivamente ai «revisori contabili» e al «registro dei revisori contabili». 

4. Restano ferme le disposizioni della legge 23 novembre 1939, n. 1966 (25), in particolare per tutto quanto riguarda le attività demandate dalla legge alle società fiduciarie e di revisione, anche se non iscritte nel registro previsto dall'art. 1. 



29. Efficacia di singole disposizioni. 

1. Gli articoli 16, 17 e da 21 a 26 hanno effetto a decorrere dalla data della pubblicazione del registro prevista dall'art. 11, comma 1. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 (1). 

Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421 (2) (1/circ). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1992, n. 305, S.O. 


 3-bis. Direttore generale, direttore amministrativo e direttore sanitario. 

1. I provvedimenti di nomina dei direttori generali delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere sono adottati esclusivamente con riferimento ai requisiti di cui al comma 3. 

2. La nomina del direttore generale deve essere effettuata nel termine perentorio di sessanta giorni dalla data di vacanza dell'ufficio. Scaduto tale termine, si applica l'articolo 2, comma 2-octies. 

3. Gli aspiranti devono essere in possesso dei seguenti requisiti: 

a) diploma di laurea; 

b) esperienza almeno quinquennale di direzione tecnica o amministrativa in enti, aziende, strutture pubbliche o private, in posizione dirigenziale con autonomia gestionale e diretta responsabilità delle risorse umane, tecniche o finanziarie, svolta nei dieci anni precedenti la pubblicazione dell'avviso. 

4. I direttori generali nominati devono produrre, entro diciotto mesi dalla nomina, il certificato di frequenza del corso di formazione in materia di sanità pubblica e di organizzazione e gestione sanitaria. I predetti corsi sono organizzati e attivati dalle regioni, anche in ambito interregionale e in collaborazione con le università o altri soggetti pubblici o privati accreditati ai sensi dell'articolo 16-ter, operanti nel campo della formazione manageriale, con periodicità almeno biennale. I contenuti, la metodologia delle attività didattiche, la durata dei corsi, non inferiore a centoventi ore programmate in un periodo non superiore a sei mesi, nonché le modalità di conseguimento della certificazione, sono stabiliti, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, con decreto del Ministro della sanità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. I direttori generali in carica alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, producono il certificato di cui al presente comma entro diciotto mesi da tale data (24/b). 

5. Le regioni determinano preventivamente, in via generale, i criteri di valutazione dell'attività dei direttori generali, avendo riguardo al raggiungimento degli obiettivi definiti nel quadro della programmazione regionale, con particolare riferimento alla efficienza, efficacia e funzionalità dei servizi sanitari. All'atto della nomina di ciascun direttore generale, esse definiscono e assegnano, aggiornandoli periodicamente, gli obiettivi di salute e di funzionamento dei servizi, con riferimento alle relative risorse, ferma restando la piena autonomia gestionale dei direttori stessi. 

6. Trascorsi diciotto mesi dalla nomina di ciascun direttore generale, la regione verifica i risultati aziendali conseguiti e il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 5 e, sentito il parere del sindaco o della conferenza dei sindaci di cui all'articolo 3, comma 14, ovvero, per le aziende ospedaliere, della Conferenza di cui all'articolo 2, comma 2-bis, procede o meno alla conferma entro i tre mesi successivi alla scadenza del termine. La disposizione si applica in ogni altro procedimento di valutazione dell'operato del direttore generale, salvo quanto disposto dal comma 7. 

7. Quando ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo o in caso di violazione di leggi o del principio di buon andamento e di imparzialità della amministrazione, la regione risolve il contratto dichiarando la decadenza del direttore generale e provvede alla sua sostituzione; in tali casi la regione provvede previo parere della Conferenza di cui all'articolo 2, comma 2-bis, che si esprime nel termine di dieci giorni dalla richiesta, decorsi inutilmente i quali la risoluzione del contratto può avere comunque corso. Si prescinde dal parere nei casi di particolare gravità e urgenza. Il sindaco o la Conferenza dei sindaci di cui all'articolo 3, comma 14, ovvero, per le aziende ospedaliere, la Conferenza di cui all'articolo 2, comma 2-bis, nel caso di manifesta inattuazione nella realizzazione del Piano attuativo locale, possono chiedere alla regione di revocare il direttore generale, o di non disporne la conferma, ove il contratto sia già scaduto. Quando i procedimenti di valutazione e di revoca di cui al comma 6 e al presente comma riguardano i direttori generali delle aziende ospedaliere, la Conferenza di cui all'articolo 2, comma 2-bis è integrata con il Sindaco del comune capoluogo della provincia in cui è situata l'azienda. 

8. Il rapporto di lavoro del direttore generale, del direttore amministrativo e del direttore sanitario è esclusivo ed è regolato da contratto di diritto privato, di durata non inferiore a tre e non superiore a cinque anni, rinnovabile, stipulato in osservanza delle norme del titolo terzo del libro quinto del codice civile. La regione disciplina le cause di risoluzione del rapporto con il direttore amministrativo e il direttore sanitario. Il trattamento economico del direttore generale, del direttore sanitario e del direttore amministrativo è definito, in sede di revisione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 luglio 1995, n. 502, anche con riferimento ai trattamenti previsti dalla contrattazione collettiva nazionale per le posizioni apicali della dirigenza medica e amministrativa. 

9. La regione può stabilire che il conferimento dell'incarico di direttore amministrativo sia subordinato, in analogia a quanto previsto per il direttore sanitario dall'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, alla frequenza del corso di formazione programmato per il conferimento dell'incarico di direttore generale o del corso di formazione manageriale di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, o di altro corso di formazione manageriale appositamente programmato. 

10. La carica di direttore generale è incompatibile con la sussistenza di altro rapporto di lavoro, dipendente o autonomo. 

11. La nomina a direttore generale, amministrativo e sanitario determina per i lavoratori dipendenti il collocamento in aspettativa senza assegni e il diritto al mantenimento del posto. L'aspettativa è concessa entro sessanta giorni dalla richiesta. Il periodo di aspettativa è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza. Le amministrazioni di appartenenza provvedono ad effettuare il versamento dei contributi previdenziali e assistenziali comprensivi delle quote a carico del dipendente, calcolati sul trattamento economico corrisposto per l'incarico conferito nei limiti dei massimali di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 24 aprile 1997, n. 181, e a richiedere il rimborso di tutto l'onere da esse complessivamente sostenuto all'unità sanitaria locale o all'azienda ospedaliera interessata, la quale procede al recupero della quota a carico dell'interessato. 

12. Per i direttori generali e per coloro che, fuori dei casi di cui al comma 11, siano iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, la contribuzione dovuta sul trattamento economico corrisposto nei limiti dei massimali previsti dall'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 24 aprile 1997, n. 181, è versata dall'unità sanitaria locale o dall'azienda ospedaliera di appartenenza, con recupero della quota a carico dell'interessato. 

13. In sede di revisione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 luglio 1995, n. 502, si applica il comma 5 del presente articolo. 

14. Il rapporto di lavoro del personale del Servizio sanitario nazionale è regolato dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni. Per la programmazione delle assunzioni si applica l'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 

15. In sede di prima applicazione, le regioni possono disporre la proroga dei contratti con i direttori generali in carica all'atto dell'entrata in vigore del presente decreto per un periodo massimo di dodici mesi (25). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(24/b) Comma così modificato dall'art. 8, D.Lgs. 28 luglio 2000, n. 254 (Gazz. Uff. 12 settembre 2000, n. 213, S.O.). Per la disciplina dei corsi di formazione dei direttori generali delle aziende sanitarie vedi il D.M. 1° agosto 2000. 

(25) Articolo così inserito dall'art. 3, comma 3, D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229 (Gazz. Uff. 16 luglio 1999, n. 165, n. S.O.). 



7-quater. Organizzazione del dipartimento di prevenzione. 

1. Il dipartimento di prevenzione opera nell'ambito del Piano attuativo locale, ha autonomia organizzativa e contabile ed è organizzato in centri di costo e di responsabilità. Il direttore del dipartimento è scelto dal direttore generale tra i dirigenti con almeno cinque anni di anzianità di funzione e risponde alla direzione aziendale del perseguimento degli obiettivi aziendali, dell'assetto organizzativo e della gestione, in relazione alle risorse assegnate. 

2. Le regioni disciplinano l'articolazione delle aree dipartimentali di sanità pubblica, della tutela della salute negli ambienti di lavoro e della sanità pubblica veterinaria, prevedendo strutture organizzative specificamente dedicate a: 

a) igiene e sanità pubblica; 

b) igiene degli alimenti e della nutrizione; 

c) prevenzione e sicurezza degli ambienti di lavoro; 

d) sanità animale; 

e) igiene della produzione, trasformazione, commercializzazione, conservazione e trasporto degli alimenti di origine animale e loro derivati; 

f) igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche. 

3. Le strutture organizzative si distinguono in servizi o in unità operative, in rapporto all'omogeneità della disciplina di riferimento e alle funzioni attribuite, nonché alle caratteristiche e alle dimensioni del bacino di utenza. 

4. I servizi veterinari operano quale centro di responsabilità, dotati di autonomia tecnico-funzionale e organizzativa nell'ambito della struttura dipartimentale, e rispondono del perseguimento degli obiettivi del servizio, nonché della gestione delle risorse economiche attribuite. 

5. Nella regolamentazione del dipartimento di prevenzione, le regioni possono prevedere, secondo le articolazioni organizzative adottate, la disciplina delle funzioni di medicina legale e necroscopica (60). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (60) Articolo così inserito dall'art. 7, comma 2, D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229 (Gazz. Uff. 16 luglio 1999, n. 165, S.O.). 



7-quinquies. Coordinamento con le Agenzie regionali per l'ambiente. 

1. Il Ministro della sanità e il Ministro dell'ambiente, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, stipulano, nell'ambito delle rispettive competenze, un accordo quadro per il coordinamento e la integrazione degli interventi per la tutela della salute e dell'ambiente che individua i settori di azione congiunta e i relativi programmi operativi. 

2. Le regioni individuano le modalità e i livelli di integrazione fra politiche sanitarie e politiche ambientali, prevedendo la stipulazione di accordi di programma e convenzioni tra le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere e le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente per la tutela della popolazione dal rischio ambientale, con particolare riguardo alle attività di sorveglianza epidemiologica e di comunicazione del rischio. Tali accordi devono comunque garantire l'erogazione delle prestazioni richieste dalle unità sanitarie locali per lo svolgimento di funzioni e di compiti istituzionali senza oneri aggiuntivi per il Servizio sanitario nazionale. 

3. Le regioni e le unità sanitarie locali, per le attività di laboratorio già svolte dai presìdi multizonali di prevenzione come compito di istituto, in base a norme vigenti, nei confronti delle unità sanitarie locali, si avvalgono delle agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (61). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (61) Articolo così inserito dall'art. 7, comma 2, D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229 (Gazz. Uff. 16 luglio 1999, n. 165, S.O.). 



7-sexies. Istituti zooprofilattici sperimentali e Uffici veterinari del ministero della sanità. 

1. I servizi veterinari si avvalgono delle prestazioni e della collaborazione tecnico-scientifica degli Istituti zooprofilattici sperimentali. La programmazione regionale individua le modalità di raccordo funzionale tra i servizi veterinari delle unità sanitarie locali e gli Istituti zooprofilattici sperimentali per il coordinamento delle attività di sanità pubblica veterinaria, nonché le modalità integrative rispetto all'attività dei Posti di ispezione frontaliera veterinaria e degli Uffici veterinari di confine, porto e aeroporto e quelli per gli adempimenti degli obblighi comunitari (62). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (62) Articolo così inserito dall'art. 7, comma 2, D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229 (Gazz. Uff. 16 luglio 1999, n. 165, S.O.). 



7-septies. Funzioni di profilassi internazionale. 

1. Nell'ambito di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, relativamente alle funzioni di profilassi internazionale, le attribuzioni di igiene pubblica, ambientale e del lavoro di cui al decreto ministeriale 22 febbraio 1984 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 77 del 17 marzo 1984 e al decreto ministeriale 2 maggio 1985 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 142 del 118 giugno 1985 a esclusione delle suddette funzioni di profilassi internazionali su merci, persone e flussi migratori svolte dagli Uffici di sanità marittima e aerea del ministero della sanità, sono svolte dai dipartimenti di prevenzione delle unità sanitarie locali territorialmente competenti (63). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (63) Articolo inserito dall'art. 7, comma 2, D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229 (Gazz. Uff. 16 luglio 1999, n. 165, S.O.). Con Provv. 6 dicembre 2000, n. 1087 (Gazz. Uff. 18 gennaio 2001, n. 14), è stato sancito l'accordo tra il Ministro della sanità, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano in tema di funzioni di profilassi internazionale. 



De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 (1). 

Riordinamento degli istituti zooprofilattici sperimentali, a norma dell'art. 1, comma 1, lettera h), della legge 23 ottobre 1992, n. 421 (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 3 agosto 1993, n. 180, S.O. 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 1, comma 1, lettera h), della legge 23 ottobre 1992, n. 421; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 giugno 1993; 

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome; 

Acquisiti i pareri delle commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 giugno 1993; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro della sanità, di concerto con i Ministri del tesoro, dell'agricoltura e delle foreste, del lavoro e della previdenza sociale, per la funzione pubblica e per il coordinamento delle politiche comunitarie e gli affari regionali; 

Emana il seguente decreto legislativo: 


 1. Natura e finalità. 

1. Gli istituti zooprofilattici sperimentali sono dotati di autonomia amministrativa gestionale e tecnica ed operano come strumenti tecnico-scientifici dello Stato, delle regioni e province autonome, per le materie di rispettiva competenza. 

2. Gli istituti zooprofilattici sperimentali svolgono attività di ricerca scientifica sperimentale veterinaria e di accertamento dello stato sanitario degli animali e di salubrità dei prodotti di origine animale. 

3. Gli istituti zooprofilattici sperimentali operano nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, garantendo ai Servizi veterinari delle regioni e delle province autonome e delle unità sanitarie locali le prestazioni e la collaborazione tecnico-scientifica necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria. 

4. Gli istituti zooprofilattici sperimentali provvedono: 

a) a svolgere ricerche di base e finalizzate, per lo sviluppo delle conoscenze nell'igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e anche mediante convenzioni con università e istituti di ricerca italiani e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, di regioni ed enti pubblici e privati; 

b) ad assicurare il supporto tecnico e scientifico all'azione di farmaco-vigilanza veterinaria; 

c) ad assicurare, anche mediante centri epidemiologici veterinari, la sorveglianza epidemiologica, espletando le relative funzioni di vigilanza e di controllo; 

d) alla ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche; 

e) allo studio, sperimentazione e produzione di tecnologie e metodiche necessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e dell'alimentazione animale; 

f) all'aggiornamento di veterinari ed alla formazione degli altri operatori; 

g) alla elaborazione ed applicazione di metodi alternativi all'impiego di modelli animali nella sperimentazione scientifica. 

5. Con regolamento adottato ai sensi dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (3), il Ministro della sanità, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti Stato, regioni e province autonome, coordina i compiti degli istituti con quelli previsti dalla legge 23 giugno 1970, n. 503 (4), modificata dalla legge 11 marzo 1974, n. 101, e dalla legge 23 dicembre 1975, n. 745 (5). 

6. Gli istituti zooprofilattici sperimentali possono stipulare convenzioni o contratti di consulenza per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni ad enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private, sulla base di disposizioni regionali, fatte salve le competenze delle unità sanitarie locali. Le prestazioni fornite alle unità sanitarie locali sono gratuite. 



2. Competenze statali e regionali. 

1. Con atto di indirizzo e coordinamento, il Ministro della sanità, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, determina i requisiti minimi strutturali, tecnologici e stabilisce i criteri organizzativi uniformi ai quali gli istituti devono conformarsi (5/a). 

2. Compete allo Stato il coordinamento tecnico-funzionale degli istituti e l'attribuzione agli stessi di compiti e funzioni di interesse nazionale e internazionale. 

3. Il Ministro della sanità, in particolare provvede a: 

a) promuovere le attività di ricerca sperimentale; 

b) promuovere lo sviluppo organizzativo e delle metodologie e tecnologie diagnostiche ed analitiche; 

c) promuovere l'attuazione di programmi nazionali di sorveglianza epidemiologica; 

d) sottoporre a verifica tecnica l'attività di produzione di presidi diagnostici, profilattici e terapeutici; 

e) affidare l'esecuzione di studi e ricerche sperimentali; 

f) richiedere la produzione e la distribuzione di presidi diagnostici e profilattici per iniziative zoosanitarie di interesse nazionale e internazionale; 

g) affidare l'attuazione di iniziative nazionali di formazione e aggiornamento di veterinari ed altri operatori addetti alla sanità pubblica; 

h) affidare compiti nell'ambito dei rapporti internazionali e della collaborazione tecnico-scientifica con istituti italiani e stranieri; 

i) stabilire criteri di valutazione dei costi e dei rendimenti e di verifica della utilizzazione delle risorse; 

l) istituire presso gli istituti zooprofilattici sperimentali centri specialistici di referenza nazionale, comunitaria ed internazionale, nonché attribuire agli stessi compiti e funzioni di interesse nazionale, comunitario ed internazionale. 

4. Il piano sanitario regionale definisce gli obiettivi e l'indirizzo per l'attività degli istituti zooprofilattici sperimentali. La programmazione regionale prevede le modalità di raccordo tra gli istituti zooprofilattici sperimentali e i dipartimenti di prevenzione. 

5. Le regioni, entro il 31 dicembre 1993, disciplinano le modalità gestionali, organizzative e di funzionamento degli istituti, nel rispetto dei principi previsti dal presente decreto e dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (6), nonché l'esercizio delle funzioni di vigilanza amministrativa, di indirizzo e verifica sugli istituti. Nel caso di istituti interregionali, le regioni provvedono di concerto. Le regioni inoltre, nell'esercizio delle proprie competenze sugli istituti zooprofilattici sperimentali, adottano criteri di valutazione dei costi, dei rendimenti e di verifica dell'utilizzazione delle risorse. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(5/a) La Corte costituzionale, con sentenza 24 marzo-7 aprile 1994, n. 124 (Gazz. Uff. 13 aprile 1994, n. 16 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 2, primo comma, nella parte in cui dispone che, con atto di indirizzo e coordinamento, il Ministro della sanità determina i requisiti minimi strutturali, tecnologici e stabilisce i criteri organizzativi uniformi ai quali gli istituti devono conformarsi, nonché dell'art. 3, terzo comma, nella parte in cui richiede per la nomina del direttore generale dell'istituto zooprofilattico l'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, ed inoltre dell'art. 3, quarto comma, nella parte in cui dispone che, dei tre membri del collegio dei revisori degli istituti zooprofilattici, uno è designato dal Ministro della sanità e uno dal Ministro del tesoro. 



3. Organizzazione. 

1. Sono organi degli istituti: 

a) il consiglio di amministrazione; 

b) il direttore generale; 

c) il collegio dei revisori. 

2. Il consiglio di amministrazione è composto da cinque membri, di cui uno nominato dal Ministro della sanità e quattro dalle regioni e dalle province autonome territorialmente competenti. Per gli istituti interregionali, il consiglio di amministrazione è designato dalla regione dove l'istituto ha sede legale, di concerto con le altre regioni o province autonome interessate. I membri del consiglio sono scelti tra esperti, anche di organizzazione e programmazione, in materia di sanità. Il consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica delle attività dell'istituto. 

3. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell'istituto, lo gestisce e ne dirige l'attività scientifica. Il direttore generale è nominato dalla regione dove l'istituto ha sede legale, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, le province autonome, previo avviso da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, tra gli iscritti nell'elenco nazionale istituito presso il Ministero della sanità di cui all'art. 3, comma 10, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (6), appositamente integrato. Nel caso di istituti interregionali, il direttore è nominato di concerto tra le regioni interessate; in mancanza, su richiesta delle regioni ove l'istituto ha sede legale, provvede il Ministro della sanità. Il direttore generale è coadiuvato da un direttore amministrativo e da un direttore sanitario veterinario (6/a). 

4. Il collegio dei revisori dura in carica cinque anni ed è composto da tre membri, di cui uno designato dalla regione dove l'istituto ha sede legale e scelto tra i revisori contabili iscritti nel registro previsto dall'art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (7), uno designato dal Ministro della sanità e uno designato dal Ministro del tesoro (6/a). 

5. Agli organi di cui al comma 1, lettere b) e c), si applicano le norme di cui all'art. 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (6), salvo quanto previsto dal comma 4. 

6. Le regioni adottano le restanti norme organizzative. 



4. Statuto. 

1. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore delle disposizioni regionali organizzative, il consiglio di amministrazione di ciascun istituto provvede alla revisione dei propri statuti, uniformandoli alle predette disposizioni. Lo statuto è approvato dalla regione dove l'istituto ha sede legale, su conforme parere delle regioni e delle province autonome competenti in caso di istituti interregionali. 

2. Entro il termine di cui al comma 1, il consiglio di amministrazione approva il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'istituto e le relative dotazioni organiche, proposte dal direttore generale. 

3. Qualora il consiglio di amministrazione non provveda entro il termine di cui al comma 1, la regione nomina un commissario, che provvede all'adozione dello statuto di cui ai commi 1 e 2 entro quarantacinque giorni dalla nomina. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 
 5. Erogazione delle prestazioni e produzione. 

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro della sanità, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sono stabilite le prestazioni erogate dagli istituti per le quali è prevista la corresponsione di un corrispettivo, e sono individuati i criteri per la determinazione, da parte delle regioni, delle relative tariffe (7/a). 

2. Gli istituti sono autorizzati dal Ministero della sanità alla produzione, alla commercializzazione e alla distribuzione di medicinali e prodotti occorrenti per la lotta contro le malattie degli animali e all'espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria. Il Ministero della sanità e le regioni e province autonome possono incaricare gli istituti della preparazione e distribuzione di medicinali e altri prodotti per la profilassi. 

3. Gli istituti, d'intesa con le regioni e le province autonome competenti, possono associarsi per costituire aziende speciali per lo svolgimento delle attività di produzione, immissione in commercio e distribuzione di medicinali e altri prodotti necessari alle attività di sanità pubblica veterinaria. 



6. Finanziamento. 

1. Il finanziamento degli istituti è assicurato: 

a) dallo Stato, a carico del Fondo sanitario nazionale. La ripartizione è fatta annualmente dal Comitato interministeriale per la programmazione economica, su proposta del Ministro della sanità, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, tenendo conto dei requisiti strutturali, tecnologici e dei livelli di funzionamento in relazione alle esigenze del territorio di competenza e alle attività da svolgere; 

b) a carico del Ministero della sanità, per quanto previsto dall'art. 7, comma 4, e dall'art. 12, comma 2, lettera a), numero 4 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (8); 

c) dalle regioni e dalle unità sanitarie locali, per le prestazioni poste a carico delle stesse; 

d) dalle unità sanitarie locali con le quote degli introiti derivanti dai contributi riscossi per le prestazioni di ispezione e controllo sanitario. 

2. Il finanziamento degli istituti è inoltre assicurato: 

a) da finanziamenti statali e regionali per l'erogazione, da parte degli istituti, di servizi e compiti aggiuntivi a quelli menzionati all'art. 1 del presente decreto; 

b) da contributi di enti pubblici e privati, organizzazioni ed associazioni interessati alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico ed al miglioramento e controllo delle produzioni zootecniche ed alimentari; 

c) dai redditi del proprio patrimonio; 

d) dagli utili derivanti dalle attività di produzione; 

e) dagli introiti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni a pagamento. 



7. Personale. 

1. Il rapporto di lavoro del personale degli istituti è disciplinato dalle disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (8), e nel decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (9). 

2. Ai concorsi per l'assunzione negli istituti si applica il regolamento previsto dall'art. 18, comma 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (8). 

3. Con regolamento adottato ai sensi dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (10), entro tre mesi dall'emanazione del regolamento di cui al comma 1, la predetta disciplina viene adeguata - limitatamente al personale addetto alla ricerca - con particolare riguardo ai titoli specifici per la partecipazione ai concorsi, al numero e alla tipologia delle prove di esame, alla nomina e alla composizione delle commissioni esaminatrici. 



8. Trattamento di previdenza del personale. 

1. A far data dal 1[image: image4.png]


 gennaio 1994 il personale degli istituti zooprofilattici sperimentali è iscritto all'INPDAP ai fini del trattamento di previdenza. 

2. L'INPDAP determina l'importo da versare da parte di ciascun istituto zooprofilattico sperimentale, ai fini della ricongiunzione di tutti i servizi o periodi già riconosciuti utili ai fini del preesistente trattamento di fine servizio presso gli istituti zooprofilattici sperimentali. 


 9. Norme finali. 

1. Il patrimonio di ciascun istituto è costituito dai beni posseduti al momento dell'entrata in vigore del presente decreto e da quelli che, per donazione o ad altro titolo, pervengono all'istituto. 

2. Alla gestione economica e finanziaria degli istituti e ai loro rapporti con le università si applica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (8). 

3. Gli organi degli istituti in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto sono prorogati sino all'insediamento del direttore generale e del nuovo consiglio di amministrazione (10/a). 

4. Ai concorsi in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto si applicano le disposizioni contenute nell'art. 18, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (8), e nell'art. 26, commi 3 e 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (9). 

5. Al controllo sugli atti degli istituti si applicano le disposizioni di cui all'art. 4, comma 8, della legge 30 dicembre 1991, n. 412 (11). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (10/a) Comma così modificato dall'art. 4, D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, riportato alla voce Termini di prescrizione e decadenza (Sospensione di). 



10. Abrogazioni. 

1. Sono abrogate le seguenti norme: articoli 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 17, 18, 19 e 20 della legge 23 giugno 1970, n. 503 (12); articoli 2, 3, 4 e 5 della legge 11 marzo 1974, n. 101 (13); articoli 1, limitatamente al secondo comma, 3, 4, 8, 9, 11 e 14 della legge 23 dicembre 1975, n. 745 (14), nonché tutte le altre incompatibili con il presente decreto. 

2. L'abrogazione di cui al comma 1 ha efficacia dall'entrata in vigore dei regolamenti previsti dal presente decreto, in relazione alle materie di rispettiva competenza (10/a). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (10/a) Comma così modificato dall'art. 4, D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, riportato alla voce Termini di prescrizione e decadenza (Sospensione di). 



De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

D.L. 23 ottobre 1996, n. 542 (1). 

Differimento di termini previsti da disposizioni legislative in materia di interventi in campo economico e sociale (1/cost). 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni concernenti il differimento di termini previsti da disposizioni legislative in materia di interventi in campo economico e sociale; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 22 ottobre 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri della pubblica istruzione e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, delle risorse agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, della sanità, del tesoro e del bilancio e della programmazione economica, di grazia e giustizia, del lavoro e della previdenza sociale e per le pari opportunità; 

Emana il seguente decreto-legge: 


 1. Interventi nel campo della ricerca. 

1. Il termine di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 29 novembre 1990, n. 366, è differito al 31 dicembre 1996. 

2. Il termine previsto dall'articolo 4, comma secondo, della legge 3 aprile 1979, n. 122, già differito al 18 aprile 1995 dall'articolo 9, comma 8, della legge 15 dicembre 1990, n. 396, è ulteriormente differito al 31 dicembre 1997. 


 1-bis. Interventi nel settore della pubblica istruzione. 

1. Per quanto concerne gli edifici adibiti ad uso scolastico, gli enti competenti sono autorizzati ad effettuare i lavori finalizzati all'osservanza delle disposizioni di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni e integrazioni, al decreto del Ministro dell'interno 26 agosto 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 16 settembre 1992, nonché di quelle di cui alla legge 5 marzo 1990, n. 46, entro il termine del 31 dicembre 1999 (2). 

2. All'articolo 1, comma 4, del D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277, dopo le parole: «le sale operatorie degli ospedali,» sono inserite le seguenti: «degli istituti di istruzione e di educazione». 

3. I decreti del Ministro della pubblica istruzione da emanare ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277, come modificato dal comma 2 del presente articolo e dell'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni, sono emanati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. 

4. Per l'osservanza degli obblighi derivanti dal D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277, e successive modificazioni, si applica, relativamente agli edifici e locali assegnati in uso ad istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado ed agli uffici scolastici periferici, provveditorati agli studi e sovraintendenze scolastiche, il disposto dell'articolo 4, comma 12, del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni (3). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (2) Comma così modificato dall'art. 31, L. 7 agosto 1997, n. 266. La stessa modifica è stata, peraltro, disposta anche dall'art. 1, L. 2 ottobre 1997, n. 340. (3) Articolo aggiunto dalla legge di conversione 23 dicembre 1996, n. 649. Vedi, anche, l'art. 15, L. 3 agosto 1999, n. 265. (giurisprudenza) 2. Interventi nel settore agricolo. 

1. Il termine per la presentazione del certificato definitivo previsto dal secondo comma dell'articolo 4 della legge 6 agosto 1954, n. 604, per beneficiare delle agevolazioni tributarie per la formazione e l'arrotondamento della proprietà contadina, è elevato a tre anni. La presente disposizione si applica anche ai rapporti tributari non ancora definiti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

2. Il termine di cui al comma 3 dell'articolo 70 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, concernente le agevolazioni tributarie per la formazione e l'arrotondamento della proprietà contadina, è prorogato al 31 dicembre 1997. Alle relative minori entrate provvede la Cassa per la piccola proprietà contadina, mediante versamento, previo accertamento da parte della Amministrazione finanziaria, all'entrata del bilancio dello Stato. 

3. L'articolo 4 del D.Lgs. 11 agosto 1993, n. 375, trova applicazione a decorrere dal 1[image: image5.png]


 giugno 1996. 

4. Per l'espletamento dei controlli previsti dall'articolo 1 del regolamento CEE n. 2262/84 in data 17 luglio 1984 del Consiglio, concernente misure speciali nel settore dell'olio d'oliva, è autorizzata l'ulteriore spesa annua di lire 1.930 milioni a decorrere dall'anno 1993. Al relativo onere si provvede a carico dello stanziamento iscritto al capitolo 2112 dello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura e delle foreste per l'anno 1993 e corrispondenti capitoli degli anni successivi. 

5. Il termine fissato dall'articolo 14 della legge 4 giugno 1984, n. 194, da ultimo differito dall'articolo 3 della legge 7 febbraio 1992, n. 140, è ulteriormente differito al 31 dicembre 1996. Per la predetta finalità è autorizzata la spesa di lire 2 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995 e di lire 500 milioni per l'anno 1996. Al relativo onere si provvede, per gli anni 1994 e 1995, a carico dello stanziamento iscritto al capitolo 1140 dello stato di previsione del Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali per gli anni medesimi e, quanto a lire 500 milioni per l'anno 1996, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno medesimo, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali. 


 3. Interventi nei settori produttivi. 

1. I termini di cinque anni e di due anni previsti, rispettivamente, dai commi 1 e 2 dell'articolo 16 della legge 17 febbraio 1992, n. 166, vanno intesi in riferimento alla data del 28 giugno 1995. 

2. All'articolo 4, comma 11-ter, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, le parole: «del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «della legge di conversione del presente decreto». Il termine per la reiscrizione di cui all'articolo 4, comma 11-ter, del predetto D.L. resta fissato al 30 giugno 1994. 

3. Il termine del 31 marzo 1993 previsto dall'art. 9-quater, comma 9, del D.L. 9 settembre 1988, n. 397, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 novembre 1988, n. 475, è prorogato fino all'adozione da parte del Ministro dell'ambiente dei provvedimenti attuativi di sua competenza previsti dal medesimo articolo, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché fino all'attuazione da parte dei comuni della raccolta differenziata, che deve avvenire entro il termine perentorio di centoventi giorni successivi agli adempimenti del Ministro dell'ambiente. 

4. Il termine del 31 marzo 1995, previsto all'articolo 1, comma 3, del D.L. 20 giugno 1994, n. 396, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 1994, n. 481, già prorogato al 30 giugno 1996, è ulteriormente prorogato al 30 settembre 1996 (4). Le aziende tuttora sottoposte alla procedura di notifica preventiva alla commissione dell'Unione europea devono comunque interrompere la produzione al ricevimento del decreto di concessione dei contributi previsti dall'art. 1, comma 2, del D.L. n. 396 del 1994, fermi restando gli altri adempimenti disposti dalla commissione, nonché il termine del 31 dicembre 1996 per la conclusione delle procedure di concessione dei contributi medesimi. 

5. Il termine per la presentazione della documentazione integrativa prevista a corredo delle domande di concessione di contributi già presentata resta confermato al 31 marzo 1995. 

6. Il termine di cui all'articolo 13, comma 4, della legge 5 febbraio 1992, n. 122, già prorogato al 30 giugno 1996 dall'articolo 5, comma 1, della legge 5 gennaio 1996, n. 25, è differito al 31 dicembre 1996. 

(4) Per la ulteriore proroga del termine, vedi l'art. 2, L. 30 luglio 1998, n. 274. 

 4. Interventi in materia sanitaria. 

1. All'articolo 10, comma 2, del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 266, sono soppresse le parole: «e comunque a decorrere dal 1[image: image6.png]


 gennaio 1994». 

2. All'articolo 9, comma 3, del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, sono soppresse le parole: «e, comunque, non oltre il 30 giugno 1994»; all'articolo 10, comma 2, del citato decreto legislativo n. 270 del 1993, sono soppresse le parole: «e comunque a decorrere dal 1[image: image7.png]


 gennaio 1994». 

3. Ai fini della revisione delle acque minerali, il termine previsto dall'articolo 21 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105, è differito al 31 dicembre 1997. 

4. (5). 

5. L'applicazione delle disposizioni di cui agli artt. 4 e 5 del decreto del Ministro della sanità 25 gennaio 1991, n. 217, e, conseguentemente, delle sanzioni di cui all'art. 21, comma 4, D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236, decorre, rispettivamente, dal 30 giugno 2001 e dal 30 aprile 2001, tranne che per le zone territoriali di cui all'articolo 6 del citato decreto del Ministro della sanità n. 217, come sostituito dall'articolo 2 del decreto del medesimo Ministro 2 luglio 1992, n. 436 (6). 

6. La disciplina prevista dal decreto-legge 13 aprile 1993, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 giugno 1993, n. 185, è prorogata fino al 31 dicembre 1997. 

6-bis. Gli stabilimenti di macellazione e sezionamento di carni fresche di cui agli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 18 aprile 1994, n. 286, e successive modifiche, per i quali è stata presentata istanza di rinnovo dell'autorizzazione rispettivamente entro il 30 settembre 1995 ed il 30 settembre 1994, possono esercitare l'attività fino al 31 dicembre 1997 (7). 

7. (8). 

8. Il termine del 31 dicembre 1995 previsto al comma 1 dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 531, è prorogato, limitatamente agli impianti collettivi per le aste ed ai mercati ittici all'ingrosso, al 31 dicembre 1996. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (5) Sostituisce la lett. b) dell'art. 4, comma 1, D.M. 9 maggio 1991, n. 184. (6) Comma così modificato prima dalla legge di conversione 23 dicembre 1996, n. 649, poi dall'art. 7, L. 17 agosto 1999, n. 190 ed infine dall'art. 13, L. 27 marzo 2001, n. 122. (7) Comma aggiunto dalla legge di conversione 23 dicembre 1996, n. 649. Il termine è stato prorogato al 31 dicembre 1998 dall'art. 56, L. 27 dicembre 1997, n. 449. (8) Sostituisce il comma 2 dell'art. 19, D.Lgs. 18 aprile 1994, n. 286. 

 5. Proroga di termini a favore dei profughi giuliano-dalmati. 

1. Il termine per la cessione degli immobili ai profughi giuliano-dalmati, ai sensi della legge 24 dicembre 1993, n. 560, è prorogato sino al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

2. Il comma 24 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 1993, n. 560, va interpretato nel senso che il beneficio delle condizioni di miglior favore contenute nell'articolo 26 delle norme approvate con decreto del Presidente della Repubblica 17 gennaio 1959, n. 2, come sostituito dall'articolo 14 della legge 27 aprile 1962, n. 231, comporta che il prezzo di cessione è pari al 50 per cento del costo di costruzione di ogni singolo alloggio alla data di ultimazione della costruzione stessa ovvero di assegnazione dell'alloggio, se anteriore (9). 

(9) Sull'applicabilità delle disposizioni contenute nel presente articolo, vedi, anche, l'art. 45, comma 3, L. 23 dicembre 2000, n. 388. 

 6. Disposizioni in favore di cittadini extracomunitari e degli sfollati della ex Jugoslavia. 

1. (10). 

2. Le somme rese disponibili per effetto della revoca del contributo di cui all'articolo 11 del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, sono versate dalle regioni interessate ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio statale per essere riassegnate, con decreto del Ministro del tesoro, ad apposito capitolo dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Con dette somme sono realizzate prioritariamente strutture pubbliche di seconda accoglienza e centri di servizi polivalenti autogestiti, al fine di assicurare migliori condizioni per l'integrazione, l'avviamento al lavoro e l'agevolazione al rientro in patria dei cittadini extracomunitari. Le finalità di seconda accoglienza sono perseguite, ove possibile, anche in strutture già realizzate con i contributi di cui all'articolo 11 del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39. Le somme non impegnate per la realizzazione dei predetti centri e servizi entro 18 mesi dall'erogazione, sono definitivamente revocate e versate a cura delle regioni stesse al capitolo 2368 dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato (11). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (10) Sostituisce l'art. 4, D.L. 24 luglio 1992, n. 350. (11) Periodo così sostituito dall'art. 2, comma 196, L. 23 dicembre 1996, n. 662, nel testo risultante dalle modifiche introdotte dall'art. 10, D.L. 31 dicembre 1996, n. 669. 
 7. Disposizioni in materia di mobilità e di trattamento di integrazione salariale. 

1. Al comma 4-bis dell'articolo 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, introdotto dall'articolo 6, comma 17-bis, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, le parole: «successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «successivamente alla data del 1[image: image8.png]


 gennaio 1993». 

2. I periodi massimi di fruizione dei trattamenti di cui all'articolo 1, comma 3, e all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 1993, n. 199, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 1993, n. 293, possono essere prorogati di un anno, limitatamente alle unità che fruiscono delle indennità ivi previste alla data di entrata in vigore del presente decreto e comunque entro il limite di 1.500 unità, fermo restando, relativamente ai lavoratori che percepiscono l'indennità di cui all'articolo 1 del decreto-legge 21 giugno 1993, n. 199, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 1993, n. 293, e per la durata della corresponsione della medesima, l'obbligo del versamento del contributo addizionale pari a quello previsto dall'articolo 8, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160. 


 8. Editoria speciale periodica per i non vedenti. 

1. A decorrere dall'anno 1994 all'editoria speciale periodica per non vedenti, prodotta con caratteri tipografici normali, su nastro magnetico e in braille, è riservato un contributo annuo di lire 1.000 milioni per il 1994 e di lire 950 milioni a decorrere dal 1995 ripartito con i criteri e le modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 aprile 1990, n. 78. Al relativo onere si provvede a carico dello stanziamento del capitolo 1383 dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei Ministri per l'anno 1994 e corrispondenti capitoli per gli anni successivi. 


 9. Commissione nazionale per la parità e pari opportunità tra uomo e donna. 

1. Le somme destinate alla realizzazione delle finalità della Commissione per la parità e per le pari opportunità tra uomo e donna, istituita con legge 22 giugno 1990, n. 164, contenute, in ogni caso nell'ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio, potranno essere utilizzate anche per riconoscere ai componenti della Commissione e dei gruppi di lavoro istituiti nell'ambito della stessa ed ai segretari, gettoni di presenza per l'attività svolta in seno al Collegio, nella misura da determinarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, nonché per fronteggiare ogni altra spesa anche di rappresentanza. 

2. (12). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (12) Modifica il comma 1 dell'art. 3, L. 22 giugno 1990, n. 164. 



10. Proroga di termini di entrata in vigore. 

1. (13). 

2. (14). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (13) Sostituisce l'art. 73, L. 31 maggio 1995, n. 218. (14) Sostituisce l'art. 74, L. 31 maggio 1995, n. 218. 
 11. Regime comunitario di produzione lattiera. 

[1. Con effetto dal periodo 1995-1996 di regolamentazione della produzione lattiera, cessa l'applicazione della procedura di compensazione prevista dall'articolo 5, commi 5, 6, 7, 8 e 9, della legge 26 novembre 1992, n. 468, e gli adempimenti già svolti ai sensi delle predette disposizioni non hanno effetto. 

2. I versamenti e le restituzioni delle somme trattenute dagli acquirenti a titolo di prelievo supplementare, previsti dalla legge 26 novembre 1992, n. 468, e successive modificazioni, sono effettuati a seguito dell'espletamento delle procedure di compensazione nazionale da parte dell'AIMA. Sulle somme residue spettanti ai produttori restano dovuti gli interessi calcolati al tasso legale. 

3. Gli acquirenti che hanno già disposto la restituzione delle somme ai produttori ai sensi dell'articolo 5, comma 8, della legge n. 468 del 1992, procedono a nuove trattenute nei confronti dei produttori interessati, pari all'ammontare delle somme restituite. Ove ciò non fosse possibile, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7 della suddetta legge n. 468 del 1992 (1/cost)] (15). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(15) Articolo abrogato dal comma 47 dell'art. 10, D.L. 28 marzo 2003, n. 49, come modificato dalla relativa legge di conversione e con la decorrenza ivi indicata. 



11-bis. Differimento termini in materia di stagione venatoria. 

1. (16). 

2. Non sono punibili i fatti commessi in data anteriore a quella di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, in violazione degli articoli 15, comma 11, secondo periodo, 21, comma 1, lettera b) e 36, comma 6, della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (17). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (16) Modifica l'art. 15, comma 11, secondo periodo, l'art. 21, comma 1, lett. b), e l'art. 36, comma 6, L. 11 febbraio 1992, n. 157. (17) Articolo aggiunto dalla legge di conversione 23 dicembre 1996, n. 649. 

 11-ter. Utilizzazione di somme non impegnate. 

1. Le autorizzazioni legislative di spesa iscritte in bilancio ai fini della attuazione delle sentenze della Corte costituzionale n. 495 del 1993 e n. 240 del 1994, non impegnate alla chiusura dell'esercizio di iscrizione possono essere utilizzate negli esercizi successivi. 

2. Le somme iscritte al capitolo 6683 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1996, non utilizzate alla chiusura dell'esercizio di iscrizione, sono conservate nel conto residui per essere utilizzate negli esercizi successivi unitamente a quelle assegnate sui capitoli relativi alla concessione dei buoni pasto ed a quelli relativi alle competenze accessorie di cui agli articoli 36 e 37 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Ministeri per il biennio 1994-1995, stipulato ai sensi dell'articolo 45 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni (18). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(18) Articolo aggiunto dalla legge di conversione 23 dicembre 1996, n. 649. 
 12. Abrogazione. 

1. Sono abrogate le disposizioni del decreto-legge 8 agosto 1996, n. 440 (19). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (19) Recante differimento di termini previsti da disposizioni legislative in materia di interventi in campo economico e sociale. 



13. Entrata in vigore. 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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 D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (1). 

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59.


 121. Vigilanza su enti. 

1. Sono conservate allo Stato le funzioni di vigilanza e controllo sugli enti pubblici e privati che operano su scala nazionale o ultraregionale, ivi compresi gli ordini e collegi professionali. In particolare, spettano allo Stato le funzioni di approvazione degli statuti e di autorizzazione a modifiche statutarie nei confronti degli enti summenzionati. 

2. Ferme restando le competenze regionali aventi ad oggetto l'attività assistenziale degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico e le attività degli istituti zooprofilattici sperimentali, sono conservati allo Stato il riconoscimento, il finanziamento, la vigilanza ed il controllo, in particolare sull'attività di ricerca corrente e finalizzata, degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico pubblici e privati e degli istituti zooprofilattici sperimentali. 

3. La definizione, previa intesa con la Conferenza Stato-regioni, delle attività di alta specialità e dei requisiti necessari per l'esercizio delle stesse, nonché il riconoscimento degli ospedali di rilievo nazionale e di alta specializzazione e la relativa vigilanza sono di competenza dello Stato. Restano ferme le competenze relative all'approvazione dei regolamenti degli enti di assistenza ospedaliera a norma dell'articolo 4, comma 12, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (153), e successive modifiche ed integrazioni, nonché quelle previste dallo stesso articolo 4, comma 13. 

4. Spettano alle regioni le funzioni di vigilanza e controllo sugli enti pubblici e privati che operano a livello infraregionale, nonché quelle già di competenza delle regioni sulle attività di servizio rese dalle articolazioni periferiche degli enti nazionali. 



122. Vigilanza sui fondi integrativi. 

1. Spetta allo Stato la vigilanza sui fondi integrativi sanitari, di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (153), istituiti e gestiti a livello ultra-regionale. 

2. È conferita alle regioni la vigilanza sui medesimi fondi istituiti e gestiti a livello regionale o infraregionale. 



123. Contenzioso. 

1. Sono conservate allo Stato le funzioni in materia di ricorsi per la corresponsione degli indennizzi a favore di soggetti danneggiati da complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni e somministrazione di emoderivati. 

2. Restano altresì salve le funzioni della Commissione centrale per gli esercenti le professioni sanitarie, di cui al decreto del Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233 (154), e al decreto del Presidente della Repubblica 5 aprile 1950, n. 221 (154), nonché le funzioni contenziose della Commissione medica d'appello avverso i giudizi di inidoneità permanente al volo, di cui all'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 18 novembre 1988, n. 566 (155). 

3. Sono inoltre conservate le funzioni consultive esercitate dall'ufficio medico legale del Ministero della sanità nei ricorsi amministrativi o giurisdizionali in materia di pensioni di guerra e di servizio e nelle procedure di riconoscimento di infermità da causa di servizio. 



124. Professioni sanitarie. 

1. Sono conservate allo Stato le seguenti funzioni amministrative: 

a) la disciplina delle attività libero-professionali e delle relative incompatibilità, ai sensi dell'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412 (156), e dell'articolo 1, comma 14, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (153); 

b) la determinazione delle figure professionali e dei relativi profili delle professioni sanitarie, sanitarie ausiliarie e delle arti sanitarie, ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (153); 

c) gli adempimenti in materia di riconoscimento dei diplomi ed esercizio delle professioni sanitarie, sanitarie ausiliarie ed arti sanitarie da parte di cittadini degli Stati membri dell'Unione europea; 

d) il riconoscimento dei diplomi per l'esercizio delle professioni suddette, conseguiti da cittadini italiani in paesi extracomunitari, ai sensi della legge 8 novembre 1984, n. 752 (157); 

e) la programmazione del fabbisogno per le specializzazioni mediche e la relativa formazione, di cui al decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 256 (153), e al decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257 (153), ivi compresa l'erogazione delle borse di studio e la determinazione dei requisiti di idoneità delle strutture ove viene svolta la formazione specialistica, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni; 

f) la determinazione dei requisiti minimi e dei criteri generali relativi all'ammissione all'impiego del personale delle aziende USL e ospedaliere, nonché al conferimento degli incarichi dirigenziali d'intesa con la Conferenza Stato-regioni. 

2. È trasferito alle regioni il riconoscimento del servizio sanitario prestato all'estero ai fini della partecipazione ai concorsi indetti a livello regionale ed infraregionale, ed ai fini dell'accesso alle convenzioni con le USL per l'assistenza generica e specialistica, di cui alla legge 10 luglio 1960, n. 735 (158), e all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761 (159). 
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D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 286 (1). 

Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, a norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59 (1/circ). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 agosto 1999, n. 193.  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa; 

Visto in particolare l'articolo 11 della predetta legge, come modificato dall'articolo 9 della legge 8 marzo 1999, n. 50, che al comma 1, lettera c), delega il Governo a riordinare e potenziare i meccanismi e gli strumenti di monitoraggio e di valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle pubbliche amministrazioni; 

Visto altresì l'articolo 17 della stessa legge n. 59 del 1997, che detta princìpi e criteri direttivi cui l'esercizio della delega deve attenersi; 

Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante definizione ed ampliamento delle attribuzioni della conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni con la conferenza Stato città ed autonomie locali; 

Visto in particolare l'articolo 9, comma 3, del predetto decreto legislativo che prevede che il Presidente del Consiglio dei Ministri possa sottoporre alla conferenza unificata ogni oggetto di preminente interesse comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane; 

Visto il parere della conferenza unificata, espresso nella seduta del 13 maggio 1999; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 maggio 1999; 

Acquisito il parere della commissione parlamentare di cui all'articolo 5 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 luglio 1999; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Capo I - Disposizioni di carattere generale 

1. Princìpi generali del controllo interno. 

1. Le pubbliche amministrazioni, nell'ambito della rispettiva autonomia, si dotano di strumenti adeguati a: 

a) garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell'azione amministrativa (controllo di regolarità amministrativa e contabile); 

b) verificare l'efficacia, efficienza ed economicità dell'azione amministrativa al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati (controllo di gestione); 

c) valutare le prestazioni del personale con qualifica dirigenziale (valutazione della dirigenza); 

d) valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, programmi ed altri strumenti di determinazione dell'indirizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi predefiniti (valutazione e controllo strategico). 

2. La progettazione d'insieme dei controlli interni rispetta i seguenti princìpi generali, obbligatori per i Ministeri, applicabili dalle regioni nell'ambito della propria autonomia organizzativa e legislativa e derogabili da parte di altre amministrazioni pubbliche, fermo restando il principio di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, di qui in poi denominato "decreto n. 29": 

a) l'attività di valutazione e controllo strategico supporta l'attività di programmazione strategica e di indirizzo politico-amministrativo di cui agli articoli 3, comma 1, lettere b) e c), e 14 del decreto n. 29. Essa è pertanto svolta da strutture che rispondono direttamente agli organi di indirizzo politico-amministrativo. Le strutture stesse svolgono, di norma, anche l'attività di valutazione dei dirigenti direttamente destinatari delle direttive emanate dagli organi di indirizzo politico-amministrativo, in particolare dai Ministri, ai sensi del successivo articolo 8; 

b) il controllo di gestione e l'attività di valutazione dei dirigenti, fermo restando quanto previsto alla lettera a), sono svolte da strutture e soggetti che rispondono ai dirigenti posti al vertice dell'unità organizzativa interessata; 

c) l'attività di valutazione dei dirigenti utilizza anche i risultati del controllo di gestione, ma è svolta da strutture o soggetti diverse da quelle cui è demandato il controllo di gestione medesimo; 

d) le funzioni di cui alle precedenti lettere sono esercitate in modo integrato; 

e) è fatto divieto di affidare verifiche di regolarità amministrativa e contabile a strutture addette al controllo di gestione, alla valutazione dei dirigenti, al controllo strategico. 

3. Gli enti locali e le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura possono adeguare le normative regolamentari alle disposizioni del presente decreto, nel rispetto dei propri ordinamenti generali e delle norme concernenti l'ordinamento finanziario e contabile. 

4. Il presente decreto non si applica alla valutazione dell'attività didattica e di ricerca dei professori e ricercatori delle università, all'attività didattica del personale della scuola, all'attività di ricerca dei ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca. 

5. Ai sensi degli articoli 13, comma 1, e 24, comma 6, ultimo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, le disposizioni relative all'accesso ai documenti amministrativi non si applicano alle attività di valutazione e controllo strategico. Resta fermo il diritto all'accesso dei dirigenti di cui all'articolo 5, comma 3, ultimo periodo. 

6. Gli addetti alle strutture che effettuano il controllo di gestione, la valutazione dei dirigenti e il controllo strategico riferiscono sui risultati dell'attività svolta esclusivamente agli organi di vertice dell'amministrazione, ai soggetti, agli organi di indirizzo politico-amministrativo individuati dagli articoli seguenti, a fini di ottimizzazione della funzione amministrativa. In ordine ai fatti così segnalati, e la cui conoscenza consegua dall'esercizio delle relative funzioni di controllo o valutazione, non si configura l'obbligo di denuncia al quale si riferisce l'articolo 1, comma 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 


 2. Il controllo interno di regolarità amministrativa e contabile. 

1. Ai controlli di regolarità amministrativa e contabile provvedono gli organi appositamente previsti dalle disposizioni vigenti nei diversi comparti della pubblica amministrazione, e, in particolare, gli organi di revisione, ovvero gli uffici di ragioneria, nonché i servizi ispettivi, ivi compresi quelli di cui all'articolo 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e, nell'ambito delle competenze stabilite dalla vigente legislazione, i servizi ispettivi di finanza della Ragioneria generale dello Stato e quelli con competenze di carattere generale. 

2. Le verifiche di regolarità amministrativa e contabile devono rispettare, in quanto applicabili alla pubblica amministrazione, i princìpi generali della revisione aziendale asseverati dagli ordini e collegi professionali operanti nel settore. 

3. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile non comprende verifiche da effettuarsi in via preventiva se non nei casi espressamente previsti dalla legge e fatto salvo, in ogni caso, il principio secondo cui le definitive determinazioni in ordine all'efficacia dell'atto sono adottate dall'organo amministrativo responsabile. 

4. I membri dei collegi di revisione degli enti pubblici sono in proporzione almeno maggioritaria nominati tra gli iscritti all'albo dei revisori contabili. Le amministrazioni pubbliche, ove occorra, ricorrono a soggetti esterni specializzati nella certificazione dei bilanci. 


 3. Disposizioni sui controlli esterni di regolarità amministrativa e contabile. 

1. È abrogato l'articolo 8 della legge 21 marzo 1958, n. 259 (2). 

2. Al fine anche di adeguare l'organizzazione delle strutture di controllo della Corte dei conti al sistema dei controlli interni disciplinato dalle disposizioni del presente decreto, il numero, la composizione e la sede degli organi della Corte dei conti adibiti a compiti di controllo preventivo su atti o successivo su pubbliche gestioni e degli organi di supporto sono determinati dalla Corte stessa, anche in deroga a previgenti disposizioni di legge, fermo restando, per le assunzioni di personale, quanto previsto dall'articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nell'esercizio dei poteri di autonomia finanziaria, organizzativa e contabile ad essa conferiti dall'articolo 4 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 (2/cost). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (2) La Corte costituzionale, con sentenza 9-17 maggio 2001, n. 139 (Gazz. Uff. 23 maggio 2001, n. 20 - Serie speciale), ha dichiarato che non spetta al Governo adottare l'art. 3, comma 1, del presente decreto e, per conseguenza, lo ha annullato. 

(2/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 4-18 giugno 2003, n. 215 (Gazz. Uff. 25 giugno 2003, n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 3, comma 2, sollevata in riferimento all'art. 76 della Costituzione. 



4. Controllo di gestione. 

1. Ai fini del controllo di gestione, ciascuna amministrazione pubblica definisce: 

a) l'unità o le unità responsabili della progettazione e della gestione del controllo di gestione; 

b) le unità organizzative a livello delle quali si intende misurare l'efficacia, efficienza ed economicità dell'azione amministrativa; 

c) le procedure di determinazione degli obiettivi gestionali e dei soggetti responsabili; 

d) l'insieme dei prodotti e delle finalità dell'azione amministrativa, con riferimento all'intera amministrazione o a singole unità organizzative; 

e) le modalità di rilevazione e ripartizione dei costi tra le unità organizzative e di individuazione degli obiettivi per cui i costi sono sostenuti; 

f) gli indicatori specifici per misurare efficacia, efficienza ed economicità; 

g) la frequenza di rilevazione delle informazioni. 

2. Nelle amministrazioni dello Stato, il sistema dei controlli di gestione supporta la funzione dirigenziale di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto n. 29. Le amministrazioni medesime stabiliscono le modalità operative per l'attuazione del controllo di gestione entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, dandone comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, con propria direttiva, periodicamente aggiornabile, stabilisce in maniera tendenzialmente omogenea i requisiti minimi cui deve ottemperare il sistema dei controlli di gestione. 

3. Nelle amministrazioni regionali, la legge quadro di contabilità contribuisce a delineare l'insieme degli strumenti operativi per le attività di pianificazione e controllo. 


 5. La valutazione del personale con incarico dirigenziale. 

1. Le pubbliche amministrazioni, sulla base anche dei risultati del controllo di gestione, valutano, in coerenza a quanto stabilito al riguardo dai contratti collettivi nazionali di lavoro, le prestazioni dei propri dirigenti, nonché i comportamenti relativi allo sviluppo delle risorse professionali, umane e organizzative ad essi assegnate (competenze organizzative). 

2. La valutazione delle prestazioni e delle competenze organizzative dei dirigenti tiene particolarmente conto dei risultati dell'attività amministrativa e della gestione. La valutazione ha periodicità annuale. Il procedimento per la valutazione è ispirato ai princìpi della diretta conoscenza dell'attività del valutato da parte dell'organo proponente o valutatore di prima istanza, della approvazione o verifica della valutazione da parte dell'organo competente o valutatore di seconda istanza, della partecipazione al procedimento del valutato. 

3. Per le amministrazioni dello Stato, la valutazione è adottata dal responsabile dell'ufficio dirigenziale generale interessato, su proposta del dirigente, eventualmente diverso, preposto all'ufficio cui è assegnato il dirigente valutato. Per i dirigenti preposti ad uffici di livello dirigenziale generale, la valutazione è adottata dal capo del dipartimento o altro dirigente generale sovraordinato. Per i dirigenti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni ed ai quali si riferisce l'articolo 14, comma 1, lettera b), del decreto n. 29, la valutazione è effettuata dal Ministro, sulla base degli elementi forniti dall'organo di valutazione e controllo strategico. 

4. La procedura di valutazione di cui al comma 3, costituisce presupposto per l'applicazione delle misure di cui all'articolo 21, commi 1 e 2, del decreto n. 29, in materia di responsabilità dirigenziale. In particolare, le misure di cui al comma 1, del predetto articolo si applicano allorché i risultati negativi dell'attività amministrativa e della gestione o il mancato raggiungimento degli obiettivi emergono dalle ordinarie ed annuali procedure di valutazione. Tuttavia, quando il rischio grave di un risultato negativo si verifica prima della scadenza annuale, il procedimento di valutazione può essere anticipatamente concluso. Il procedimento di valutazione è anticipatamente concluso, inoltre nei casi previsti dal comma 2, del citato articolo 21, del decreto n. 29. 

5. Nel comma 8 dell'articolo 20 del decreto n. 29, sono aggiunte alla fine del secondo periodo le seguenti parole: ", ovvero, fino alla data di entrata in vigore di tale decreto, con provvedimenti dei singoli Ministri interessati". Sono fatte salve le norme proprie dell'ordinamento speciale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, in materia di valutazione dei funzionari diplomatici e prefettizi. 

6. La valutazione e il controllo strategico. 

1. L'attività di valutazione e controllo strategico mira a verificare, in funzione dell'esercizio dei poteri di indirizzo da parte dei competenti organi, l'effettiva attuazione delle scelte contenute nelle direttive ed altri atti di indirizzo politico. L'attività stessa consiste nell'analisi, preventiva e successiva, della congruenza e/o degli eventuali scostamenti tra le missioni affidate dalle norme, gli obiettivi operativi prescelti, le scelte operative effettuate e le risorse umane, finanziarie e materiali assegnate, nonché nella identificazione degli eventuali fattori ostativi, delle eventuali responsabilità per la mancata o parziale attuazione, dei possibili rimedi. 

2. Gli uffici ed i soggetti preposti all'attività di valutazione e controllo strategico riferiscono in via riservata agli organi di indirizzo politico, con le relazioni di cui al comma 3, sulle risultanze delle analisi effettuate. Essi di norma supportano l'organo di indirizzo politico anche per la valutazione dei dirigenti che rispondono direttamente all'organo medesimo per il conseguimento degli obiettivi da questo assegnatigli. 

3. Nelle amministrazioni dello Stato, i compiti di cui ai commi 1 e 2 sono affidati ad apposito ufficio, operante nell'àmbito delle strutture di cui all'articolo 14, comma 2, del decreto n. 29, denominato servizio di controllo interno e dotato di adeguata autonomia operativa. La direzione dell'ufficio può essere dal Ministro affidata anche ad un organo collegiale, ferma restando la possibilità di ricorrere, anche per la direzione stessa, ad esperti estranei alla pubblica amministrazione, ai sensi del predetto articolo 14, comma 2, del decreto n. 29. I servizi di controllo interno operano in collegamento con gli uffici di statistica istituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322. Essi redigono almeno annualmente una relazione sui risultati delle analisi effettuate, con proposte di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni. Possono svolgere, anche su richiesta del Ministro, analisi su politiche e programmi specifici dell'amministrazione di appartenenza e fornire indicazioni e proposte sulla sistematica generale dei controlli interni nell'amministrazione (3). 

Capo II - Strumenti del controllo interno 

7. Compiti della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è costituita una banca dati, accessibile in via telematica e pienamente integrata nella rete unitaria della pubblica amministrazione, alimentata dalle amministrazioni dello Stato, alla quale affluiscono, in ogni caso, le direttive annuali dei Ministri e gli indicatori di efficacia, efficienza, economicità relativi ai centri di responsabilità e alle funzioni obiettivo del bilancio dello Stato. 

2. Per il coordinamento in materia di valutazione e controllo strategico nelle amministrazioni dello Stato, la Presidenza del Consiglio dei Ministri si avvale di un apposito comitato tecnico scientifico e dell'osservatorio di cui al comma 3. Il comitato è composto da non più di sei membri, scelti tra esperti di chiara fama, anche stranieri, uno in materia di metodologia della ricerca valutativa, gli altri nelle discipline economiche, giuridiche, politologiche, sociologiche e statistiche. Si applica, ai membri del comitato, l'articolo 31 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e ciascun membro non può durare complessivamente in carica per più di sei anni. Il comitato formula, anche a richiesta del Presidente del Consiglio dei Ministri, valutazioni specifiche di politiche pubbliche o programmi operativi plurisettoriali. 

3. L'osservatorio è istituito nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è organizzato con decreto del Presidente del Consiglio. L'osservatorio, tenuto anche conto delle esperienze in materia maturate presso Stati esteri e presso organi costituzionali, ivi compreso il CNEL, fornisce indicazioni e suggerimenti per l'aggiornamento e la standardizzazione dei sistemi di controllo interno, con riferimento anche, ove da queste richiesto, alle amministrazioni pubbliche non statali. 


 8. Direttiva annuale del Ministro. 

1. La direttiva annuale del Ministro di cui all'articolo 14, del decreto n. 29, costituisce il documento base per la programmazione e la definizione degli obiettivi delle unità dirigenziali di primo livello. In coerenza ad eventuali indirizzi del Presidente del Consiglio dei Ministri, e nel quadro degli obiettivi generali di parità e pari opportunità previsti dalla legge, la direttiva identifica i principali risultati da realizzare, in relazione anche agli indicatori stabiliti dalla documentazione di bilancio per centri di responsabilità e per funzioni-obiettivo, e determina, in relazione alle risorse assegnate, gli obiettivi di miglioramento, eventualmente indicando progetti speciali e scadenze intermedie. La direttiva, avvalendosi del supporto dei servizi di controllo interno di cui all'articolo 6, definisce altresì i meccanismi e gli strumenti di monitoraggio e valutazione dell'attuazione. 

2. Il personale che svolge incarichi dirigenziali ai sensi dell'articolo 19, commi 3 e 4, del decreto n. 29, eventualmente costituito in conferenza permanente, fornisce elementi per l'elaborazione della direttiva annuale (4). 



9. Sistemi informativi. 

1. Ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il sistema di controllo di gestione e il sistema di valutazione e controllo strategico delle amministrazioni statali si avvalgono di un sistema informativo-statistico unitario, idoneo alla rilevazione di grandezze quantitative a carattere economico-finanziario. La struttura del sistema informativo statistico basata su una banca dati delle informazioni rilevanti ai fini del controllo, ivi comprese quelle di cui agli articoli 63 e 64 del decreto n. 29, e sulla predisposizione periodica di una serie di prospetti numerici e grafici (sintesi statistiche) di corredo alle analisi periodiche elaborate dalle singole amministrazioni. Il sistema informativo-statistico è organizzato in modo da costituire una struttura di servizio per tutte le articolazioni organizzative del Ministero. 

2. I sistemi automatizzati e le procedure manuali rilevanti ai fini del sistema di controllo, qualora disponibili, sono i seguenti: 

a) sistemi e procedure relativi alla rendicontazione contabile della singola amministrazione; 

b) sistemi e procedure relativi alla gestione del personale (di tipo economico, finanziario e di attività - presenze, assenze, attribuzione a centro di disponibilità); 

c) sistemi e procedure relativi al fabbisogno ed al dimensionamento del personale; 

d) sistemi e procedure relativi alla rilevazione delle attività svolte per la realizzazione degli scopi istituzionali (erogazione prodotti/servizi, sviluppo procedure amministrative) e dei relativi effetti; 

e) sistemi e procedure relativi alla analisi delle spese di funzionamento (personale, beni e servizi) dell'amministrazione; 

f) sistemi e procedure di contabilità analitica. 


 10. Abrogazione di norme e disposizioni transitorie. 

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo le amministrazioni statali, nell'ambito delle risorse disponibili, adeguano i loro ordinamenti a quanto in esso previsto. In particolare, gli organi di indirizzo politico provvedono alla costituzione degli uffici di cui all'articolo 6, nell'ambito degli uffici di cui all'articolo 14, comma 2, del decreto n. 29, e vigilano sugli adempimenti organizzativi e operativi che fanno carico agli uffici dirigenziali di livello generale per l'esercizio delle altre funzioni di valutazione e controllo. 

2. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con quelle del presente decreto e, in particolare: l'articolo 20 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, ad eccezione del comma 8, l'articolo 6, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 338; l'articolo 3-quater della legge 11 luglio 1995, n. 273; l'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Si intendono attribuiti alle strutture di cui all'articolo 2 i compiti attribuiti ad uffici di controllo interno in materia di verifiche sulla legittimità, regolarità e correttezza dell'azione amministrativa, e, in particolare, quelli di cui all'articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dal decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396, e all'articolo 3-ter, comma 2, del decreto legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273. Si intendono attribuiti alle strutture di cui all'articolo 4 i compiti attribuiti ad uffici di controllo interno in materia di controllo sulla gestione, e, in particolare, quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367, all'articolo 20, comma 6, della legge 15 marzo 1997, n. 59, ed all'articolo 52, comma 6, ultimo periodo, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dall'articolo 14, comma 4, del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Si intendono attribuiti alle strutture di cui all'articolo 5 i compiti attribuiti ad uffici di controllo interno in materia di valutazione del personale e, in particolare, quelli di cui all'articolo 25-bis, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifiche ed integrazioni. Nulla è innovato per quanto riguarda le attività dell'ispettorato della funzione pubblica. 

3. Gli organi collegiali preposti ai servizi di controllo nuclei di valutazione statali, ove non sostituiti o confermati ai sensi del comma 1, decadono al termine dei tre mesi successivi alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono alle finalità di cui al presente decreto nell'ambito delle proprie competenze, secondo quanto previsto dai rispettivi statuti e relative norme di attuazione. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 2 e 3, le amministrazioni non statali provvedono, nelle forme previste dalla vigente legislazione, a conformare il proprio ordinamento ai princìpi dettati dal presente decreto, anche in deroga a specifiche disposizioni di legge con i princìpi stessi non compatibili. 

5. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione, che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento, uffici unici per l'attuazione di quanto previsto dal presente decreto. 

6. Nell'ambito dei comitati provinciali per la pubblica amministrazione, d'intesa con le province, sono istituite apposite strutture di consulenza e supporto, delle quali possono avvalersi gli enti locali ai fini dell'attuazione del presente decreto. A tal fine, i predetti comitati possono essere integrati con esperti nelle materie di pertinenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Capo III - Qualità dei servizi pubblici e carte dei servizi 

11. Qualità dei servizi pubblici. 

1. I servizi pubblici nazionali e locali sono erogati con modalità che promuovono il miglioramento della qualità e assicurano la tutela dei cittadini e degli utenti e la loro partecipazione, nelle forme, anche associative, riconosciute dalla legge, alle inerenti procedure di valutazione e definizione degli standard qualitativi. 

2. Le modalità di definizione, adozione e pubblicizzazione degli standard di qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei servizi, i criteri di misurazione della qualità dei servizi, le condizioni di tutela degli utenti, nonché i casi e le modalità di indennizzo automatico e forfettario all'utenza per mancato rispetto degli standard di qualità sono stabilite con direttive, aggiornabili annualmente, del Presidente del Consiglio dei Ministri. Per quanto riguarda i servizi erogati direttamente o indirettamente dalle regioni e dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo e coordinamento adottati d'intesa con la conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

3. Le iniziative di coordinamento, supporto operativo alle amministrazioni interessate e monitoraggio sull'attuazione del presente articolo sono adottate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, supportato da apposita struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri. È ammesso il ricorso a un soggetto privato, da scegliersi con gara europea di assistenza tecnica, sulla base di criteri oggettivi e trasparenti. 

4. Sono in ogni caso fatte salve le funzioni e i compiti legislativamente assegnati, per alcuni servizi pubblici, ad autorità indipendenti. 

5. È abrogato l'articolo 2 della legge 11 luglio 1995, n. 273. Restano applicabili, sino a diversa disposizione adottata ai sensi del comma 2, i decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri recanti gli schemi generali di riferimento già emanati ai sensi del suddetto articolo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (1). 

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali.

Articolo 58 Cause ostative alla candidatura. 

1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono comunque ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114, presidente e componente degli organi delle comunità montane: 

a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti reati; 

b) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314, primo comma (peculato), 316 (peculato mediante profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per un atto d'ufficio), 319 (corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) del codice penale (52/a); 

c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati nella lettera b); 

d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto non colposo; 

e) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646. 

2. Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo e dall'articolo 59 la sentenza prevista dall'articolo 444 del codice di procedura penale è equiparata a condanna. 

3. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al quale l'elezione o la nomina è di competenza: 

a) del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale; 

b) la Giunta provinciale o del presidente, della Giunta comunale o del sindaco, di assessori provinciali o comunali. 

4. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è nulla. L'organo che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto a revocare il relativo provvedimento non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse. 

5. Le disposizioni previste dai commi precedenti non si applicano nei confronti di chi è stato condannato con sentenza passata in giudicato o di chi è stato sottoposto a misura di prevenzione con provvedimento definitivo, se è concessa la riabilitazione ai sensi dell'articolo 178 del codice penale o dell'articolo 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327 (53) (53/cost). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(52/a) Lettera così modificata dall'art. 7, D.L. 29 marzo 2004, n. 80, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

(53) Il presente articolo corrisponde ai commi da 1 a 4 e 4-sexies dell'art. 15, L. 19 marzo 1990, n. 55. (53/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 12-27 marzo 2003, n. 78 (Gazz. Uff. 2 aprile 2003, n. 13, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 58 sollevata in riferimento agli articoli 3 e 51 della Costituzione. 



De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

D.M. 16 febbraio 1994, n. 190 (1). 

Regolamento recante norme per il riordino degli istituti zooprofilattici sperimentali, in attuazione dell'art. 1, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 marzo 1994, n. 68. 



IL MINISTRO DELLA SANITÀ Visto l'art. 1, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, concernente il riordinamento degli istituti zooprofilattici sperimentali, a norma dell'art. 1, comma 1, lettera h), della legge 23 ottobre 1992, n. 421; 

Previa intesa con la Conferenza Stato-regioni; 

Visto l'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il Consiglio di Stato nell'adunanza del 27 gennaio 1994; 

Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, effettuata in data 10 febbraio 1994; 

Adotta il seguente regolamento: 


 1. Modalità organizzative e di funzionamento. 

1. Le regioni e le province autonome, in attuazione di quanto disposto dall'art. 2, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 (3), e nel rispetto delle competenze statali di cui all'art. 2, comma 2, dello stesso decreto, disciplinano le modalità organizzative e di funzionamento degli istituti zooprofilattici sperimentali affinché dagli stessi sia garantito l'espletamento di compiti di cui al presente regolamento. 



2. Prestazioni. 

1. Gli istituti zooprofilattici sperimentali nell'assolvimento dei compiti di loro pertinenza garantiscono ai servizi veterinari delle regioni e delle province autonome e delle unità sanitarie locali le prestazioni e la collaborazione tecnico-scientifica necessarie all'espletamento delle funzioni di igiene e sanità pubblica veterinaria. 


 3. Compiti. 

1. Gli istituti zooprofilattici sperimentali nel rispetto della disciplina di cui all'art. 1 del presente regolamento sono tenuti, in via ordinaria, ad assicurare: 

a) la ricerca sperimentale sulla eziologia, patogenesi e profilassi delle malattie infettive e diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle zoonosi; 

c) gli accertamenti analitici ed il supporto tecnico-scientifico ed operativo necessari alle azioni di polizia veterinaria e all'attuazione dei piani di profilassi, risanamento ed eradicazione; 

d) la ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche e il supporto tecnico-scientifico ed operativo per le azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali; 

e) il supporto tecnico, scientifico ed operativo all'azione di farmaco-vigilanza veterinaria; 

f) la sorveglianza epidemiologica nell'ambito della sanità animale, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di origine animale, anche mediante l'attivazione di centri epidemiologici; 

g) l'esecuzione degli esami e analisi necessari all'attività di controllo sugli alimenti di origine animale; 

h) l'esecuzione degli esami e analisi necessari all'attività di controllo sull'alimentazione animale; 

i) lo studio, la sperimentazione di tecnologie e metodiche necessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e dell'alimentazione animale; 

l) la formazione di personale specializzato nel campo della zooprofilassi anche presso istituti e laboratori di Paesi esteri; 

m) l'attuazione di iniziative statali o regionali per la formazione e l'aggiornamento di veterinari e di altri operatori; 

n) l'effettuazione di ricerche di base e finalizzate, per lo sviluppo delle conoscenze nell'igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e anche mediante convenzioni con università e istituti di ricerca italiani e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, di regioni ed enti pubblici e privati; 

o) l'assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario che venga loro demandato dalle regioni o dallo Stato, sentite le regioni interessate; 

p) la cooperazione tecnico-scientifica con istituti del settore veterinario anche esteri, previe opportune intese con il Ministero della sanità; 

q) la elaborazione ed applicazione di metodi alternativi all'impiego di modelli animali nella sperimentazione scientifica; 

r) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali. 


 4. Produzioni. 

1. Nell'ambito di quanto previsto all'art. 4 della legge 23 giugno 1970, n. 503 (4), e all'art. 5 della legge 23 dicembre 1975, n. 745 (5), e all'art. 5, commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 (3), gli istituti zooprofilattici sono autorizzati dal Ministero della sanità alla produzione, all'immissione in commercio e, comunque, alla distribuzione di medicinali, sostanze e prodotti occorrenti nella lotta contro le malattie degli animali e nell'espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria. 

2. Il Ministero della sanità e le regioni e province autonome, nell'ambito delle rispettive competenze possono incaricare gli istituti zooprofilattici sperimentali della preparazione e/o distribuzione di medicinali e altri prodotti occorrenti per l'esercizio delle misure di polizia veterinaria e per l'attuazione di piani di profilassi. 

3. Gli istituti che svolgono taluna delle attività produttive di cui al comma precedente, devono istituire appositi reparti, con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile separati, diretti da un direttore responsabile. 

4. Gli istituti zooprofilattici sperimentali, d'intesa con le regioni e province autonome competenti, possono associarsi per costituire un'azienda speciale per la produzione, immissione in commercio e distribuzione di medicinali, sostanze e prodotti occorrenti nella lotta contro le malattie degli animali e, comunque, in ogni altra attività connessa alla sanità pubblica veterinaria. 



5. Ricerca. 

1. Gli istituti zooprofilattici sperimentali ai fini della ricerca di base e finalizzata prevista dall'art. 12 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (6), sulla base degli obiettivi indicati dallo Stato, sentite le regioni, operano nei seguenti settori: 

a) igiene e sanità veterinaria; 

b) sorveglianza epidemiologica; 

c) igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche, benessere animale, corretto rapporto insediamenti zootecnici e ambiente - insediamenti umani; 

d) studio e sperimentazione di tecnologie e metodiche da utilizzare per il controllo della salubrità degli alimenti di origine animale e dell'alimentazione animale; 

e) farmacovigilanza veterinaria al fine di assicurare il supporto operativo all'azione del Servizio sanitario nazionale; 

f) controllo dei farmaci ad uso veterinario. 

2. Nei programmi annuali di ricerca scientifica gli istituti zooprofilattici sperimentali elaborano ed applicano metodi alternativi all'impiego degli animali, in conformità alle disposizioni contenute nel decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116 (6). 



6. Coordinamento. 

1. Al fine di rendere uniformi ed integrati gli interventi e le prestazioni erogate dagli istituti zooprofilattici sperimentali con i compiti di sanità pubblica veterinaria, anche mediante l'utilizzo ed il coordinamento dei centri di referenza indicati nelle specifiche materie, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 (7), e all'art. 2, comma 2, lettera l), del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 (8), il Ministro della sanità convoca riunioni periodiche, con cadenza almeno semestrale, con i direttori generali degli istituti stessi, il direttore dell'Istituto superiore di sanità o persona dallo stesso delegata e con i responsabili dei servizi veterinari del Ministero della sanità e delle regioni. 

2. Le direttive ministeriali di coordinamento sono trasmesse alle regioni. 
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 D.M. 6 novembre 1996 (1). 

Individuazione delle prestazioni erogate dagli istituti zooprofilattici sperimentali e dei criteri per la determinazione delle relative tariffe, di cui all'art. 5, comma 1, del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 27 gennaio 1997, n. 21. 



IL MINISTRO DELLA SANITÀ Visto il decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, concernente il riordinamento degli istituti zooprofilattici sperimentali ed, in particolare, l'art. 5, comma 1, che prevede l'individuazione delle prestazioni erogate dagli istituti stessi per le quali è prevista la corresponsione di un corrispettivo e dei criteri per la determinazione, da parte delle regioni, delle relative tariffe; 

Vista la legge 23 giugno 1970, n. 503 modificata dalla legge 11 marzo 1974, n. 101 e dalla legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

Visto il decreto ministeriale 16 febbraio 1994, n. 190, regolamento recante norme per il riordino degli istituti zooprofilattici sperimentali; 

Previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome acquisita nella riunione del 26 settembre 1996; 

Decreta: 


 1. 1. Le regioni e le province autonome con provvedimento da emanarsi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, determinano, sulla base dei criteri indicati al successivo art. 2, le tariffe minime da applicare nell'ambito territoriale dell'istituto zooprofilattico sperimentale di competenza per le prestazioni erogate a richiesta e ad utilità di soggetti interessati, enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private riguardanti: analisi batteriologiche, analisi chimiche e tossicologiche, diagnostica anatomo-patologica, diagnostica di laboratorio, analisi parassitologiche ed altre analisi diagnostiche, analisi istologiche, analisi del latte, analisi sierologiche, sopralluoghi, analisi virologiche dirette, consulenze, convenzioni per la fornitura di servizi continuativi. 

2. Per gli istituti aventi giurisdizione sul territorio di due o più regioni o province autonome il provvedimento dovrà essere emanato di concerto. 

3. Gli istituti zooprofilattici sperimentali devono, in ogni caso, assicurare in modo prioritario i compiti istituzionali del Servizio sanitario nazionale e l'erogazione delle prestazioni previste dalle normative vigenti. 


 2. 1. Le prestazioni fornite dagli istituti zooprofilattici sperimentali in assolvimento di compiti istituzionali del Servizio Sanitario nazionale, sono gratuite salvo quanto previsto dal decreto 10 maggio 1993 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 25 settembre 1993). 

2. Le tariffe devono essere determinate sulla base del costo standard della prestazione calcolato con riferimento alla composizione ed alla qualità dei fattori produttivi utilizzati ed, in particolare, avuto riguardo dei seguenti componenti: 

a) costo del personale impiegato e direttamente imputabile alla singola prestazione prodotta; 

b) costo dei materiali utilizzati e direttamente imputabili alla singola prestazione prodotta; 

c) costo delle attrezzature e di tutti gli altri costi fissi comuni e generali da imputarsi alla singola prestazione prodotta in proporzione diretta alla somma dei costi indicati ai punti a) e b). 

La determinazione delle tariffe dovrà inoltre essere correlata, oltre che al nomenclatore tariffario delle prestazioni specialistiche erogabili in regime ambulatoriale nell'ambito del Servizio sanitario nazionale di cui al decreto ministeriale 22 luglio 1996, anche ai tariffari professionali. 


 3. 1. Gli istituti zooprofilattici sperimentali sono tenuti a trasmettere alle regioni e province autonome di competenza entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, e successivamente secondo la periodicità e le modalità definite dalle stesse regioni e province autonome, le necessarie informazioni sui costi di produzione concernenti le singole prestazioni elencate all'art. 1, nonché ad attestarne la veridicità e la corrispondenza alle proprie scritture contabili. 

2. Le regioni e le province autonome provvedono, con periodicità almeno triennale, all'aggiornamento delle tariffe minime, tenendo conto delle innovazioni tecnologiche e delle variazioni dei costi delle prestazioni rilevate. 


 4. 1. Per le prestazioni di cui all'art. 1 dovrà essere tenuta separata la gestione contabile. 


 5. 1. Le regioni e le province autonome vigilano sulla corretta applicazione da parte degli istituti zooprofilattici sperimentali delle tariffe definite ai sensi del presente decreto. 

2. Al fine di consentire l'acquisizione delle informazioni necessarie alla programmazione sanitaria nazionale, le regioni e le province autonome provvedono ad inviare al Ministero della sanità, Dipartimento alimenti, nutrizione e sanità pubblica veterinaria e Dipartimento della programmazione, entro sessanta giorni dalla loro approvazione, i relativi provvedimenti di determinazione delle tariffe minime delle prestazioni, corredati dei relativi dati di riferimento sui costi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Regione Piemonte

L.R. 15 giugno 1979, n. 29 (1).
Organizzazione e funzionamento dell'Istituto Zooprofilattico sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 26 giugno 1979, n. 26. 

(2) Vedi, anche, la Delib.G.R. 5 dicembre 2000, n. 55-1570. 

Art. 1 L'organizzazione e la gestione dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, della Liguria e della Valle d'Aosta, sono disciplinate, in attuazione della legge 23 dicembre 1975, n. 745, secondo le norme dell'accordo allegato alla presente legge che forma parte integrante della stessa. 

Eventuali modificazioni alla predetta disciplina saranno disposte sulla base di accordi tra le Regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta, approvati con legge regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Per l'elezione dei rappresentanti della Regione Piemonte nel Consiglio di Amministrazione dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale, ciascun Consigliere regionale vota per un massimo di quattro nomi; risultano eletti i sette nominativi che hanno riportato il maggior numero di voti. 

Per l'elezione dei rappresentanti della Regione Piemonte nel Collegio Sindacale dell'Istituto, ciascun Consigliere regionale vota per un solo nominativo. 

L'esperto esterno all'Istituto componente il Comitato Tecnico Scientifico ed il dipendente della Regione Piemonte componente il Comitato di controllo, vengono eletti dal Consiglio regionale. 

I rappresentanti dei produttori zootecnici del Comitato Consultivo vengono nominati dalla Giunta regionale su designazione delle Organizzazioni Professionali agricole maggiormente rappresentative, dalle Associazioni dei produttori zootecnici di cui alla L.R. 30 agosto 1976 n. 45, e dell'Associazione regionale Allevatori. 

La ripartizione dei rappresentanti di cui al comma precedente è effettuata con deliberazione del Consiglio regionale proposta della Giunta regionale, sentite le Organizzazioni e le Associazioni interessate. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Per la costituzione del fondo di dotazione del Centro Interregionale per la riproduzione ed il miglioramento animale, previsto dall'art. 21 dell'accordo allegato alla presente legge, è autorizzata, per l'anno finanziario 1979, la spesa di L. 90 milioni. 

All'onere di cui al precedente comma si provvede, per l'anno finanziario 1979, mediante una riduzione di pari ammontare, in termini di competenza e di cassa, del fondo speciale di cui al cap. 12500 dello stato di previsione della spesa per lo stesso anno, e mediante l'istituzione, nello stato di previsione medesimo di apposito capitolo con la denominazione «Contributo per la costituzione del fondo di dotazione dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta» e con lo stanziamento, in termini di competenza e di cassa, di L. 90 milioni. 

Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Allegato

 Accordo tra le Regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta, per l'organizzazione ed il funzionamento dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta. 

Art. 1 Competenze regionali Le funzioni amministrative, già esercitate dallo Stato sull'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte e Liguria ai sensi delle L. 23 giugno 1970, n. 503, e L. 11 marzo 1974, n. 101, e trasferite alle Regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta dalla legge 23 dicembre 1975, n. 745, sono svolte congiuntamente dalle tre Regioni secondo il presente accordo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Denominazione L'Istituto Zooprofilattico Sperimentale per il Piemonte e la Liguria, con sede in Torino, Ente Sanitario dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, è denominato «Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta». 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Vigilanza e controllo Le funzioni di vigilanza e controllo sugli atti dell'Istituto sono esercitate da un Comitato di controllo composto da: 

- i Presidenti delle Giunte regionali della Regione Piemonte, della Regione Liguria e della Regione Valle d'Aosta o loro delegati; 

- un dipendente regionale per ciascuna delle tre Regioni. 

Svolge le funzioni di segretario del Comitato un funzionario della Regione Piemonte. 

Il Comitato ha sede presso la Regione Piemonte, dura in carica quanto il Consiglio regionale del Piemonte ed è presieduto dal Presidente della Giunta regionale del Piemonte o da un Assessore regionale da lui delegato. 

Il Comitato delibera validamente a maggioranza dei componenti ed in caso di parità prevale il voto del Presidente. 

L'Istituto provvede ad inviare, entro otto giorni, gli atti soggetti a vigilanza al Presidente del Comitato ed ai Presidenti delle Giunte regionali della Liguria e della Valle d'Aosta. 

Le deliberazioni diventano esecutive se entro il termine di trenta giorni dal ricevimento degli atti da parte del Presidente del Comitato non ne è pronunciato l'annullamento. 

L'esecutività è sospesa se, entro il termine di cui al comma precedente, il Comitato chiede chiarimenti od elementi integrativi di giudizio all'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Compiti L'Istituto attende ai seguenti compiti: 

1) ricerca sperimentale sull'eziologia e patogenesi delle malattie infettive e diffusive degli animali, con particolare riguardo per quelle che possono rappresentare maggior pericolo per il patrimonio zootecnico del territorio di competenza; 

2) servizio diagnostico delle malattie trasmissibili degli animali; 

3) preparazione e distribuzione di prodotti occorrenti per l'esercizio della profilassi, previa autorizzazione del Ministero della Sanità in conformità all'art. 5 della legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

4) preparazione e distribuzione di eventuali prodotti immunizzanti stabulogeni occorrenti per eliminare circostanzianti episodi infettivi, previa autorizzazione del Ministero della Sanità in conformità all'art. 5 della legge 23 dicembre 1975 n. 745; 

5) partecipazione attiva a piani di risanamento e miglioramento del bestiame; 

6) servizio diagnostico delle zoonosi; 

7) servizio di laboratorio per gli esami e le analisi di cui alle L. 26 febbraio 1963, n. 441, L. 15 febbraio 1963, n. 281, L. 8 marzo 1968, n. 399; 

8) analisi del latte; 

9) formazione del personale specializzato nella zooprofilassi, anche presso Istituti e laboratori di paesi esteri; 

10) aggiornamenti pratici per veterinari; 

11) cooperazione tecnico-scientifica con Istituti del settore veterinario anche esteri, previe opportune intese con il Ministero della Sanità; 

12) propaganda, consulenza ed assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali; 

13) fecondazione artificiale del bestiame e studio della fisiopatologia della riproduzione e dell'infertilità; 

14) ogni altro compito di studio, di ricerche e di analisi in materia zoosanitaria che gli sia affidato dalla Giunta regionale del Piemonte, dalla Giunta regionale della Liguria, dalla Giunta regionale della Valle d'Aosta, dal Ministero della Sanità. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Struttura organizzativa Per l'espletamento dei compiti di cui all'art. 4 del presente accordo, l'Istituto è organizzato in laboratori collocati nella sede centrale ed in sezioni periferiche, tra i quali quelli previsti dall'art. 6 della legge 23 dicembre 1975, n. 745. 

Nel caso che l'Istituto intraprenda la produzione dei farmaci, il relativo laboratorio dovrà assumere il carattere di azienda speciale a norma dell'ultimo comma dell'art. 6, della legge 23 dicembre 1975, n. 745. 

L'istituzione di centri speciali e di nuove sezioni periferiche deve essere autorizzata dal Consiglio regionale della Regione interessata ed approvata dai Consigli regionali delle tre Regioni. 

L'organizzazione e la gestione dei laboratori centrali e periferici, dovrà tenere conto al fine di evitare duplicazioni di servizi, di tutte le strutture sanitarie ed in particolare dei laboratori di igiene e profilassi, o di altri laboratori similari, dipendenti sia direttamente dalla Regione che dagli Enti locali. 

La sezione zooprofilattica della Regione autonoma Valle d'Aosta rimane disciplinata dalle norme di cui alla L.R. 28 giugno 1962, n. 13. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Organi dell'Istituto Sono organi dell'Istituto: 

1) il Consiglio di Amministrazione; 

2) la Giunta esecutiva; 

3) il Presidente; 

4) il Collegio dei Sindaci. 

Art. 7 Consiglio di Amministrazione Il Consiglio di Amministrazione è composto da: 

- sette rappresentanti eletti dal Consiglio regionale del Piemonte; 

- quattro rappresentanti eletti dal Consiglio regionale della Liguria; 

- quattro rappresentanti eletti dal Consiglio regionale della Valle d'Aosta. 

Deve essere assicurata la rappresentanza delle minoranze. 

Non sono eleggibili i Consiglieri regionali. 

Il Consiglio può essere sciolto in caso di persistente inattività o di violazione di leggi e di regolamenti, con deliberazione del Comitato di controllo. 

Il Consiglio di Amministrazione viene insediato dalla Giunta regionale del Piemonte e dura in carica per tutta la durata del mandato del Consiglio regionale della Regione Piemonte. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 8 Commissario straordinario In caso di scioglimento del Consiglio di Amministrazione viene nominato, con lo stesso provvedimento di scioglimento, un Commissario straordinario per l'ordinaria amministrazione dell'Istituto. 

L'Amministrazione straordinaria, può avere una durata massima di sei mesi, termine entro cui deve essere ricostituito il Consiglio di Amministrazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Funzionamento del Consiglio di Amministrazione Il Consiglio di Amministrazione deve essere riunito almeno due volte all'anno a seguito di convocazione del Presidente. 

Può altresì essere convocato dal Presidente per sua iniziativa e quando ne venga fatta richiesta da almeno un terzo dei Consiglieri, dal Collegio dei Sindaci, dal Comitato di controllo o da parte di una Giunta regionale. 

Il Consiglio di Amministrazione delibera validamente con la presenza di almeno otto Consiglieri. 

Qualora non sia diversamente stabilito, le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione sono approvate quando sono adottate con il voto della maggioranza dei Consiglieri presenti; in caso di parità prevale il voto del Presidente. 

Alle riunioni del Consiglio di Amministrazione partecipa con voto consultivo il Direttore dell'Istituto. 

Le funzioni di segretario del Consiglio sono svolte, dal segretario amministrativo dell'Istituto stesso o da chi ne fa le veci. 

Nella prima riunione il Consiglio di Amministrazione elegge, a maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati, il Presidente e la Giunta esecutiva. 

Qualora dopo tre votazioni non sia risultato possibile raggiungere la maggioranza di cui sopra, l'elezione ha luogo a maggioranza dei presenti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 10 Compiti del Consiglio di Amministrazione Il Consiglio di Amministrazione: 

1) approva il bilancio ed il conto consuntivo; 

2) determina, sulla base delle direttive programmatiche e delle specifiche richieste delle Regioni, gli indirizzi e le direttive per il funzionamento dell'Istituto; 

3) delibera sull'alienazione e sull'acquisto di immobili e di azioni, sull'accettazione di donazioni eredità e legati e sulle altre trasformazioni, aumenti e riduzioni di patrimonio superiori a 50 milioni, nonché sulle spese che vincolano il bilancio per un importo complessivo, nel quinquennio, superiore a L. 50 milioni; 

4) approva la convenzione da stipulare con un Istituto di Credito per il servizio di tesoreria; 

5) delibera il regolamento organico e lo stato giuridico ed economico del personale, nei termini previsti dall'art. 10 della legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

6) nomina il Direttore dell'Istituto; 

7) propone alle Giunte regionali l'eventuale istituzione di centri speciali o di nuove sezioni periferiche; 

8) delibera lo Statuto dell'Istituto e le sue eventuali modifiche che dovranno essere sottoposti all'approvazione dei Consigli delle Regioni interessate. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 11 Giunta esecutiva La Giunta esecutiva è composta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione e da quattro membri eletti in seno al Consiglio, dei quali uno in rappresentanza della Regione Liguria e uno in rappresentanza della Regione Valle d'Aosta. 

Essa dura in carica quanto il Consiglio di Amministrazione. 

In caso di assenza o di impedimento del Presidente, la presidenza è assunta dal più anziano di età dei membri presenti. 

La Giunta esecutiva delibera validamente con la presenza di almeno tre membri; in caso di parità prevale il voto del Presidente. 

Alle sedute partecipa con voto consultivo il Direttore dell'Istituto. 

Le funzioni di segretario della Giunta sono svolte dal segretario amministrativo dell'Istituto stesso o da chi ne fa le veci. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 12 Compiti della Giunta Esecutiva Alla Giunta esecutiva compete l'ordinaria gestione dell'Istituto e lo svolgimento di tutti i compiti non esplicitamente riservati al Consiglio di Amministrazione. 

In particolare la Giunta esecutiva: 

1) predispone il bilancio preventivo, i provvedimenti di variazione dello stesso ed il conto consuntivo accompagnati dalle relazioni illustrative da sottoporre all'esame del Consiglio di Amministrazione; 

2) delibera la nomina, la progressione di carriera, il trattamento economico, il licenziamento ed il collocamento a riposo del personale dell'Istituto secondo le norme dei regolamento; 

3) approva i contratti, le convenzioni e le spese nell'ambito degli stanziamenti di bilancio entro i limiti di cui al precedente art. 10, sub. 3. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 13 Presidente Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'Istituto, convoca e presiede il Consiglio di Amministrazione e la Giunta esecutiva, e dispone per l'attuazione delle deliberazioni. 

Dura in carica quanto il Consiglio di Amministrazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 14 Collegio dei Sindaci Il Collegio dei Sindaci è composto da un Presidente, da due membri effettivi e da tre supplenti. 

Il Presidente ed un membro supplente vengono eletti dal Consiglio regionale del Piemonte. 

I Consigli regionali della Liguria e della Valle d'Aosta, eleggono ognuno un membro effettivo ed uno supplente. 

Non sono eleggibili i Consiglieri regionali. 

Il Collegio dei Sindaci: 

1) esamina il bilancio di previsione, il conto consuntivo e le relazioni che l'accompagnano ed esprime il proprio parere al Consiglio di Amministrazione; 

2) controlla la regolarità della gestione finanziaria; 

3) predispone, ogni sei mesi, una relazione sull'andamento della gestione amministrativa e finanziaria che trasmette alle Giunte regionali del Piemonte, della Liguria e della Valle d'Aosta, nonché al Comitato di controllo. 

I Sindaci possono presenziare alle sedute del Consiglio di Amministrazione e della Giunta esecutiva. 

Il Collegio viene insediato dalla Giunta della Regione Piemonte e dura in carica per tutta la durata del mandato del Consiglio regionale della Regione Piemonte. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 15 Comitato tecnico-scientifico È costituito il Comitato tecnico-scientifico previsto dalla legge 23 dicembre 1975, n. 745, con i seguenti compiti: 

1) elaborare programmi tecnico-scientifici; 

2) proporre al Consiglio di Amministrazione ed alla Giunta esecutiva programmi per l'acquisto di apparecchiature e di strumenti vari; 

3) valutare le iniziative di carattere zoosanitario ed igieniche, proposte da Enti ed Organismi operanti nell'ambito delle Regioni e riferire in merito agli Organi deliberanti dell'Istituto. 

Il Comitato è composto: 

- dal Direttore dell'Istituto e dagli Aiuti; 

- dal Direttore del Centro di cui al successivo art. 17; 

- da due tecnici dipendenti dell'Istituto designati dal personale; 

- da un dirigente di sezione provinciale designato dai dirigenti di sezione; 

- da tre esperti, uno per Regione, esterni all'Istituto e muniti di idoneo titolo di studio, ciascuno eletto dal rispettivo Consiglio regionale. 

Il Comitato Tecnico Scientifico è insediato dalla Giunta regionale del Piemonte. 

Il Comitato Tecnico Scientifico ha la facoltà di interpellare, ove risulti indispensabile, specialisti italiani o stranieri. 

Il Comitato dura in carica quanto il Consiglio di Amministrazione dell'Istituto e dovrà riunirsi almeno due volte all'anno. 

Il Comitato è presieduto dal Direttore dell'Istituto o da un suo delegato. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 16 Entrate finanziarie - Indennità e gettoni di presenza L'Istituto provvede agli scopi istituzionali con le seguenti entrate: 

1) le quote attribuite ai sensi dell'art. 11, terzo comma, della legge 23 dicembre 1975, n. 745, alla Regione Piemonte, alla Regione Liguria ed alla Regione Valle d'Aosta; 

2) gli eventuali contributi delle Regioni; 

3) i contributi alle spese per i nuovi investimenti interamente a carico della Regione interessata; 

4) i contributi di altri Enti pubblici o privati comunque interessati all'incremento, al miglioramento ed alla difesa zoosanitaria del patrimonio zootecnico; 

5) i redditi del proprio patrimonio; 

6) i proventi diversi per attività o interventi richiesti dalle Regioni; 

7) gli utili derivanti dalle attività di produzione indicate nell'art. 5 della legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

8) gli utili derivanti dalla gestione del «Centro interregionale per la riproduzione ed il miglioramento animale». 

La misura dell'indennità di carica spettante al Presidente dell'Istituto e al Presidente del Collegio dei Sindaci, nonché la misura del gettone di presenza spettante ai Consiglieri ed ai componenti esterni del Comitato Tecnico Scientifico per ogni seduta valida a cui partecipano, sono stabilite di intesa dalle Giunte regionali del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta, nei limiti fissati dai Consigli regionali. Il relativo provvedimento è adottato dalla Giunta regionale della Regione Piemonte. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 17 Istituzione del Centro interregionale per la riproduzione ed il miglioramento animale Nell'ambito dell'Istituto è istituito il «Centro interregionale per la riproduzione ed il miglioramento animale». 

Il Centro ha lo scopo di sviluppare e potenziare la fecondazione artificiale per le specie animali allevate e di svolgere tutte le iniziative che interessano il settore della riproduzione, delle selezioni, della genetica ed il miglioramento animale. 

In particolare svolge i seguenti compiti: 

1) organizzare e sviluppare la fecondazione artificiale per le specie animali di interesse zootecnico nelle Regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta e la gestione del relativo servizio; 

2) svolgere studi e ricerche nel campo della genetica e del miglioramento animale; 

3) per le razze bovine: 

a) costituire un centro tori per la produzione, lo stoccaggio e la distribuzione del seme, garantendolo con il controllo genetico del riproduttore; 

b) svolgere studi e ricerche per il miglioramento genetico e la lotta contro l'infertilità delle popolazioni bovine. 

Il Centro può avvalersi dell'opera di Organizzazioni ed Istituzioni già esistenti. 

Il Centro è dotato di appositi impianti, attrezzature, personale e gestione contabile, separati dagli altri laboratori dell'Istituto. 

Al Centro è preposto un Direttore laureato in medicina veterinaria in possesso di specifica preparazione nel campo di attività del Centro, nominato dal Consiglio di Amministrazione dell'Istituto, sentito il Comitato Consultivo di cui al successivo art. 19. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 18 Funzionamento del Centro Interregionale per la riproduzione ed il miglioramento animale Il Centro è amministrato dagli Organi dell'Istituto ed è retto da un apposito regolamento deliberato, entro un anno dall'entrata in vigore del presente accordo dal Consiglio di Amministrazione dell'Istituto stesso, d'intesa con il Comitato Consultivo di cui al successivo art. 19. 

Il Consiglio di Amministrazione e la Giunta devono sentire, prima di assumere deliberazioni relative al Centro, il parere del Comitato Consultivo di cui al comma precedente. 

Gli utili derivanti dalla gestione del Centro debbono essere utilizzati per il miglioramento del servizio della fecondazione artificiale e per tutto quanto attiene direttamente od indirettamente al complesso di attività, studi e ricerche nel campo della riproduzione, della selezione, della genetica e del miglioramento animale. 

Il Centro Interregionale per la riproduzione ed il miglioramento animale subentra all'attuale «Centro tori regionale per la fecondazione artificiale e lo studio della patologia della riproduzione animale». 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 19 Comitato Consultivo - Composizione e compiti Per la gestione del Centro è istituito un Comitato Consultivo composto da: 

- il Presidente dell'Istituto che lo presiede; 

- dodici rappresentanti dei produttori zootecnici nominati dalla Regione Piemonte; 

- quattro rappresentanti dei produttori zootecnici nominati dalla Regione Liguria; 

- sei rappresentanti dei produttori zootecnici nominati dalla Regione Valle d'Aosta. 

Alle riunioni del Comitato partecipa con voto consultivo il Direttore del Centro. 

Le funzioni di segretario del Comitato svolte dal segretario amministrativo del Centro o da chi ne fa le veci. 

Il Comitato viene insediato dalla Giunta regionale del Piemonte, dura in carica per tutta la durata del mandato del Consiglio regionale della Regione Piemonte. 

Spetta al Comitato esprimere parere su tutte le deliberazioni relative al Centro che vengono assunte dal Consiglio di Amministrazione o dalla Giunta esecutiva ed in particolare sui programmi e sui bilanci. 

Inoltre il Comitato può formulare proposte sui problemi generali e particolari relativi al Centro, sia al Consiglio di Amministrazione sia alla Giunta esecutiva. 

Le determinazioni assunte in difformità al parere del Comitato consultivo nonché in accoglimento delle proposte devono essere adeguatamente motivate. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 20 Comitato Consultivo - Funzionamento Il Comitato Consultivo deve essere riunito almeno due volte all'anno a seguito di convocazione del Presidente. 

Può essere convocato dal Presidente per sua iniziativa e quando ne venga fatta richiesta da almeno un terzo dei componenti il Comitato, dal Consiglio di Amministrazione, dalla Giunta esecutiva o da parte di una Giunta regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 21 Disposizioni finanziarie per il Centro L'Istituto destina al Centro: 

1) gli utili derivanti dalla gestione del Centro stesso; 

2) parte delle quote previste all'art. 16, comma 1, punto 1); 

3) il fondo di dotazione di L. 100.000.000 al quale contribuiscono per il 90% pari a L. 90.000.000 la Regione Piemonte, per il 5% pari a L. 5.000.000 la Regione Liguria e per il 5% pari a L. 5.000.000 la Regione Valle d'Aosta. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Piemonte

L.R. 23 marzo 1995, n. 39 (1). 

Criteri e disciplina delle nomine ed incarichi pubblici di competenza regionale e dei rapporti tra la Regione ed i soggetti nominati (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 24 marzo 1995, Suppl. n. 12. 

(2) Il decorso dei termini previsti dalla presente legge è sospeso dal 1° agosto al 15 settembre di ciascun anno e riprende a decorrere alla fine del periodo di sospensione, per effetto dell'art. 1, L.R. 7 aprile 2000, n. 40. Vedi, anche, l'art. 2 della suddetta legge. 



Art. 1 1. La presente legge disciplina le nomine, le proposte di nomina, le designazioni e le relative conferme attribuite alla competenza della Regione da leggi o Regolamenti statali o regionali, convenzioni o Statuti per incarichi di qualsiasi tipo, ad esclusione di quelli disciplinati dalla legge regionale 25 gennaio 1988, n. 6 (Norme relative allo svolgimento di collaborazioni nell'ambito dell'attività dell'Amministrazione regionale) e quelli in Commissioni giudicatrici di concorso. 

2. Le disposizioni della presente legge non si applicano ai casi di rappresentanza di diritto in funzione di cariche già rivestite ed ai casi in cui la persona da nominare o designare sia direttamente ed immediatamente individuabile in base a leggi, Regolamenti, Statuti o convenzioni, ovvero si tratti di designazioni di funzionari regionali nei casi previsti dalla legge. 

3. La presente legge disciplina, altresì, i rapporti tra gli organi della Regione ed i soggetti nominati dagli stessi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 1. Le nomine dei componenti gli organi di controllo di cui all'articolo 130 della Costituzione, dei componenti degli organi collegiali di amministrazione, dei sindaci o revisori dei conti di Enti od Istituti di diritto pubblico o privato, Aziende, Consorzi e Comitati spettanti alla Regione, sono attribuite alla competenza del Consiglio regionale, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 13 della legge regionale 24 gennaio 1995, n. 10 (Ordinamento, organizzazione e funzionamento delle Aziende Sanitarie Regionali). 

2. Le nomine e le designazioni dei componenti gli organi collegiali di amministrazione e di controllo delle società, nonché la nomina e la designazione del Presidente, del Vice Presidente, dell'Amministratore delegato e del Direttore generale di Enti od Istituti di diritto pubblico o privato, Aziende, Società, Consorzi, spettanti alla Regione, sono attribuite alla Giunta regionale. 

3. Le nomine attribuite alla Giunta regionale o al suo Presidente sono effettuate sulla base di criteri di carattere generale assunti dalla Giunta regionale sentita la Commissione consultiva per le nomine, ai sensi dell'articolo 24 dello Statuto (3), nel rispetto della rappresentanza delle minoranze ai sensi dell'art. 72, commi 3 e 6, dello Statuto (4) (5). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (3) Si veda la legge 22 maggio 1971, n. 338. (4) Comma così modificato dall'art. 1 della L.R. 4 agosto 1997, n. 42. (5) I criteri per le nomine in enti e istituzioni operanti nell'ambito dell'attività culturale e dello spettacolo, ai sensi del presente comma, sono stati approvat con Delib.G.R. 28 febbraio 2000, n. 44-29481. 



Art. 3 1. Fatte salve le competenze in materia di programmazione e controllo sui risultati attribuite al Consiglio regionale dallo Statuto della Regione, sono assegnate alla Giunta regionale le competenze in materia di indirizzo, coordinamento e controllo sugli Enti strumentali e Società a partecipazione regionale. 

2. Le competenze di cui al comma 1 sono esercitate con le modalità di cui agli articoli 15 e 16. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 1. Le nomine che in base alle leggi vigenti sono da effettuarsi previa proposta, designazione, indicazione o altra forma di presentazione della candidatura da parte di Associazioni, Enti ed Istituti di qualsiasi tipo, sono di competenza del Presidente della Giunta regionale che vi provvede con proprio decreto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 1. Qualora le Associazioni, Enti, Istituti di cui all'articolo 4, o comunque richiamati ai fini dell'esercizio del potere di nomina da parte di organi della Regione, non siano nominativamente previsti dalle leggi, ma siano da queste indicati solo i criteri per la loro individuazione e il loro numero, il Consiglio regionale, su proposta della Commissione consiliare competente per materia, sentito l'Assessore competente, procede alla loro individuazione. 

2. La relativa deliberazione è pubblicata sul Bollettino Ufficiale e mantiene la propria validità anche per le nomine da effettuarsi successivamente. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 1. Per le nomine di competenza del Consiglio regionale, spetta alla Commissione consultiva per le nomine il compito di verificare la rispondenza dei requisiti personali dei candidati rispetto a quanto previsto dalla normativa di riferimento. 

2. La Commissione consultiva per le nomine raccoglie gli elementi di valutazione che ritiene necessari e, per i casi di rilevante importanza, può procedere all'audizione del candidato. 

3. La mancata presentazione del candidato all'audizione produce di diritto la decadenza della candidatura, salvi gravi e comprovati motivi di giustificazione. 

4. Il parere della Commissione consultiva per le nomine fa specifico riferimento ai requisiti richiesti ai candidati per la nomina da effettuarsi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 7 [1. Per le nomine di competenza della Giunta regionale, spetta alla Commissione consultiva per le nomine la verifica sulla rispondenza delle nomine stesse ai criteri di cui all'articolo 2, comma 3, e sul rispetto della rappresentanza delle minoranze ai sensi del terzo e dell'ultimo comma dell'articolo 72 dello Statuto (6). 

2. A tal fine, la Giunta regionale trasmette alla Commissione consultiva per le nomine, nel termine di venti giorni prima della data entro la quale la nomina deve essere effettuata, lo schema del provvedimento con gli elementi necessari alle verifiche di competenza della Commissione stessa] (7). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (6) Si veda la legge 22 maggio 1971, n. 338. (7) Articolo abrogato dall'art. 2 della L.R. 4 agosto 1997, n. 42. 

Art. 8 1. Entro il 31 marzo ed il 30 settembre di ogni anno è pubblicato, a cura dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, sul Bollettino Ufficiale l'elenco, predisposto dalla Commissione consultiva per le nomine, delle nomine, designazioni, proposte di nomina e conferme da effettuarsi nel semestre successivo da parte del Consiglio regionale. Tale elenco dovrà indicare: 

a) l'Ente o l'organismo e l'incarico cui si riferisce la nomina; 

b) la data entro cui dovrà essere effettuata; 

c) l'eventuale titolare del potere di designazione ai sensi dell'articolo 4; 

d) i requisiti e le condizioni richieste dalle norme vigenti per ricoprire l'incarico; 

e) i compensi a qualsiasi titolo previsti dalle norme vigenti o dagli ordinamenti dei singoli Enti. 

2. Qualora successivamente alla pubblicazione degli elenchi di cui al comma 1 la Commissione consultiva per le nomine verifichi la necessità di effettuare nel periodo considerato ulteriori nomine, può procedere con le stesse modalità del comma 1 all'integrazione degli elenchi. 

3. L'Ufficio di Presidenza dispone anche la pubblicazione delle nomine, designazioni, proposte di nomina e conferma degli organi in scadenza al termine della legislatura. 

4. La Giunta regionale provvede direttamente, per le nomine di propria competenza, alle relative pubblicazioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 1. Le candidature devono pervenire od essere spedite, a mezzo posta, od essere inviate per via telematica, all'Organo competente entro il termine di trenta giorni prima della data in cui deve essere effettuata la nomina (8). 

2. Per le nomine di competenza del Consiglio regionale, scaduto il termine di cui al comma 1, le proposte di candidatura vengono trasmesse, con la relativa documentazione, alla Commissione consultiva per le nomine perché esprima il proprio parere. 

3. Qualora nel corso dell'esame da parte della Commissione consultiva per le nomine, si verifichino fatti nuovi, la Commissione può accettare la sostituzione da parte degli stessi proponenti di candidati già presentati nei termini di cui al comma 1, con nuovi nominativi. 

4. La Commissione esprime il proprio parere entro quindici giorni dalla ricezione degli schemi di provvedimento o delle proposte. 

5. L'argomento concernente le nomine, proposte, designazioni o conferme, di competenza consiliare, è iscritto all'ordine del giorno della seduta immediatamente successiva alla scadenza del termine in cui la nomina deve essere effettuata. 

6. I Consiglieri esprimono il proprio voto solo all'interno delle candidature licenziate dalla Commissione consultiva per le nomine con parere favorevole. 

7. Qualora debbano essere nominate, in seno allo stesso Istituto, Ente od organismo tre o più persone, deve essere assicurata la presenza della minoranza, con le modalità stabilite dal Regolamento del Consiglio regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (8) Comma così sostituito dall'art. 1, L.R. 14 novembre 2001, n. 28. Il testo originario era così formulato: «1. Le candidature devono pervenire all'organo competente entro il termine di trenta giorni prima della data in cui deve essere effettuata la nomina.». 



Art. 10 1. Nel caso in cui una persona nominata dal Consiglio regionale ai sensi della presente legge venga a cessare dall'incarico per dimissioni, per incompatibilità o per altra causa, la Commissione consultiva per le nomine provvede immediatamente alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale dei dati previsti dall'articolo 8, comma 1. Tale pubblicazione è disposta d'ufficio dal Presidente della Commissione. 

2. Il termine per la presentazione delle candidature è fissato in quindici giorni dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale. Entro dieci giorni dal termine di cui al comma 1, la Commissione consultiva per le nomine esprime il parere previsto dall'articolo 9, comma 4. 

3. La Giunta regionale provvede direttamente, per le nomine di propria competenza, a seguire le stesse procedure di cui ai commi 1 e 2 (9). 

(9) Comma così sostituito dall'art. 3 della L.R. 4 agosto 1997, n. 42. 

Art. 11 1. Gli schemi di provvedimenti e le proposte di nomina devono essere corredati, a pena di irricevibilità, a cura del proponente, dal curriculum personale del candidato da cui risulti: 

a) requisiti personali in riferimento alla carica da ricoprire; 

b) titoli di studio e requisiti specifici; 

c) attività lavorative ed esperienze svolte; 

d) cariche elettive, e non, ricoperte; 

e) eventuali condanne penali o carichi pendenti. 

2. Contestualmente alla candidatura devono altresì pervenire la preventiva accettazione alla nomina, la dichiarazione di inesistenza di eventuali incompatibilità o l'impegno a rimuoverle, di ineleggibilità, nonché la dichiarazione della non sussistenza di alcune delle condizioni comportanti decadenza previste dalla legge 18 gennaio 1992, n. 16 e successive modificazioni ed integrazioni (Norme in materia di elezioni e nomine presso le Regioni e gli Enti locali). 

3. Il curriculum vitae e gli altri documenti richiesti devono recare in calce la firma autenticata del candidato. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 12 1. Per tutte le nomine di cui all'articolo 1, l'intervenuta nomina o designazione è immediatamente comunicata all'interessato a cura del Presidente dell'organo che vi ha provveduto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 13 1. Le nomine di competenza della Giunta ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nonché le nomine e designazioni di competenza del Consiglio regionale relative ai componenti: 

a) degli organi collegiali di amministrazione, Sindaci e revisori dei conti di Istituti pubblici anche economici; 

b) degli organi collegiali di amministrazione, Sindaci e revisori dei conti di Enti o Istituti privati al cui finanziamento la Regione concorra in via continuativa e di organi ed organismi, di particolare rilievo, individuati con apposita deliberazione del Consiglio regionale; 

sono incompatibili con le seguenti funzioni: 

1) Consiglieri regionali; 

2) dipendenti della Regione - nei limiti di cui alla legge regionale 23 gennaio 1989, n. 10: Disciplina delle situazioni di incompatibilità con lo stato si dipendente regionale - e degli Enti, Istituti, Società di cui la Regione detenga la maggioranza del pacchetto azionario o nomini la maggioranza del Consiglio di Amministrazione e delle Aziende della Regione, salvo i casi previsti dalla legge o quando tale designazione possa costituire tramite per la presenza tecnico funzionale della Regione nell'organismo in cui deve avvenire la nomina, e di ciò sia fatta menzione nel provvedimento di nomina (10); 

3) coloro che prestano non sporadicamente consulenza alla Regione ed agli Enti soggetti a controllo regionale o siano legati agli stessi da rapporti di collaborazione continuativa; 

4) membri di organi consultivi cui compete di esprimere pareri sui provvedimenti degli Enti, Istituti od organismi di cui all'articolo 2; 

5) magistrati ordinari o amministrativi, avvocati o procuratori dello Stato, appartenenti alle Forze armate. 

2. Non è consentita la contemporanea presenza della stessa persona in più di un Ente, Società o organismo regionale di cui al presente articolo ad esclusione dei Sindaci e dei revisori dei conti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (10) Il punto 2) è stato così modificato dall'art. 1 della L.R. 22 febbraio 1996, n. 9. 

Art. 14 1. Quando, successivamente alla nomina, intervengono condizioni previste come causa di ineleggibilità o vengono meno alcune delle condizioni per le quali si è proceduto alla nomina, l'organo che ha proceduto alla nomina od alla designazione procede con propria deliberazione alla dichiarazione di decadenza del nominato o designato dall'incarico ricoperto. 

2. Nel caso si verifichino, successivamente alla nomina o designazione, cause di incompatibilità, il nominato o designato è invitato dall'organo che lo ha nominato o designato a rimuovere tali cause entro quindici giorni. 

3. Trascorso tale termine senza che siano state eliminate le cause di incompatibilità, è dichiarata la decadenza del nominato o designato con le modalità di cui al comma 1. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 15 1. Nell'espletamento del proprio mandato l'autonomia di coloro che sono stati nominati o designati dalla Regione incontra il solo limite degli indirizzi definiti dalla Regione per i settori di competenza degli Enti, Società, Istituti od organismi in cui sono chiamati a rappresentarla. 

2. Gli indirizzi di cui al comma 1, sono definiti dalla Giunta regionale con propri provvedimenti deliberativi, in attuazione del Programma regionale di sviluppo o di specifici atti programmatori e proposti in sede di assemblea per le Società, ovvero comunicate ai nominati da parte della Giunta regionale. 

3. In caso di grave inosservanza degli obblighi di cui al comma 1 o di grave inadempimento dei doveri che sono propri dell'incarico ricevuto, gli organi regionali che hanno provveduto alla nomina o alla designazione possono assumere i provvedimenti per la revoca, sentita, per le nomine di competenza del Consiglio regionale, la Commissione consultiva per le nomine. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 16 1. Ai sensi di quanto disposto dall'articolo 12, comma 3, dello Statuto della Regione 

(11), gli amministratori di nomina regionale sono tenuti a corrispondere alle richieste di informazione avanzate dai Consiglieri regionali e dalla Giunta regionale, per il tramite dell'organo che li ha nominati. 

2. Per le società a partecipazione regionale le disposizioni del comma 1 si applicano in quanto compatibili con le leggi dello Stato. 

3. Sino all'entrata in vigore di specifica normativa, per le società delle quali la Regione sia azionista, nei dieci giorni precedenti la data per la quale è convocata l'assemblea degli azionisti per l'approvazione del bilancio, il Presidente della Giunta riferisce alla Commissione consiliare competente sull'andamento della gestione sociale e sulla sua conformità agli atti programmatici di indirizzo della Regione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (11) Si veda la legge 22 maggio 1971, n. 338. 

Art. 17 1. Entro il 31 gennaio di ogni anno, a cura dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale o della Giunta regionale, per le nomine di rispettiva competenza, è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione, e sugli organi di informazione della Regione, l'elenco delle nomine effettuate nell'anno precedente, con l'indicazione dei dati essenziali relativi e dei proponenti. 

Art. 18 1. Gli organi di amministrazione attiva, consultiva e di controllo scaduti devono essere rinnovati, obbligatoriamente entro quarantacinque giorni dalla scadenza del termine di durata per ciascuno di essi previsto dalla legge, con l'eccezione di cui all'articolo 19. 

2. Qualora il Consiglio o la Giunta regionale non procedano a quanto di propria competenza almeno tre giorni prima del termine previsto dal comma 1 per il rinnovo, la relativa competenza viene esercitata, con decreto rispettivamente dal Presidente del Consiglio regionale e dal Presidente della Giunta regionale, che procedono alla nomina tenendo anche conto delle candidature presentate ai sensi della presente legge, nonché, se previsto, del parere eventualmente espresso dalla Commissione consultiva per le nomine (12). 

3. I nominati hanno l'obbligo di presentare i documenti di cui all'articolo 11 entro dieci giorni dalla comunicazione della intervenuta nomina. 

4. Decorso il termine massimo di proroga senza che si sia provveduto alla loro rinnovazione, gli organi amministrativi decadono. 

5. La normativa di cui al presente articolo si applica anche in tutti i casi in cui compete alla Regione la nomina di singoli rappresentanti o il parziale rinnovo degli organi a seguito della cessazione dalla carica di uno o più componenti allorché la mancata nomina impedisca il funzionamento dell'organo. In tale caso il termine di quarantacinque giorni decorre dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale dei dati previsti dall'articolo 8, comma 1. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (12) Comma così sostituito dall'art. 4 della L.R. 4 agosto 1997, n. 42. 

Art. 19 1. Per quanto riguarda gli organi che hanno come scadenza il termine della legislatura, le candidature dovranno pervenire entro trenta giorni dalla prima seduta del rinnovato Consiglio, e gli organi competenti dovranno provvedere alle nomine entro novanta giorni a partire dalla stessa data (13). 

2. In deroga a quanto previsto dall'articolo 18, comma 1, gli organi scaduti di cui si deve provvedere alla rinnovazione, rimangono in carica ed esercitano i relativi poteri sino alla scadenza del termine previsto dal comma 1. 

3. Gli stessi termini si applicano ai casi di nomine di competenza del Consiglio che vengano comunque a scadere dopo lo scioglimento dello stesso. 

4. Se, in tale periodo, il Consiglio regionale deve procedere a nomine, designazioni, proposte di nomina e conferme che rivestono carattere di indifferibilità ed urgenza la Giunta regionale assume la relativa deliberazione ai sensi dell'articolo 40 dello Statuto, osservando, per quanto applicabili, le disposizioni della presente legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(13) In sede di prima applicazione della legge, l'art. 1 della L.R. 17 agosto 1995, n. 68 ha disposto che il termine di 90 giorni è sospeso di diritto dal 1° agosto al 15 settembre e riprende a decorrere dalla fine del periodo di sospensione. 



Art. 20 1. Con l'entrata in vigore della presente legge, è abrogata ogni disposizione contraria e, in particolare, la legge regionale 18 febbraio 1985, n. 10 (Criteri e disciplina delle nomine ed incarichi pubblici di competenza regionale), la legge regionale 22 luglio 1986, n. 29 (Interpretazione autentica dell'articolo 8, comma 4, della legge regionale 18 febbraio 1985, n. 10), la legge regionale 30 luglio 1986, n. 30 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 18 febbraio 1985, n. 10) e la legge regionale 17 aprile 1990, n. 29 (Norme per l'applicazione della legge regionale 18 febbraio 1985, n. 10, modificata con legge regionale 22 luglio 1986, n. 29, durante il periodo di cessato esercizio delle funzioni del Consiglio regionale connesso al suo rinnovo). 

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Piemonte

Delib.G.R. 5 dicembre 2000, n. 55-1570 (1). 

Legge regionale 15 giugno 1979, n. 29, recante "Organizzazione e funzionamento dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta". Insediamento organi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 20 dicembre 2000, n. 51. 



L'organizzazione ed il funzionamento dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta sono disciplinati dalla legge regionale 15 giugno 1979, n. 29. Tali norme sono in via di superamento stante il decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, che, sulla base di un accordo tra le regioni interessate, prevede una diversa organizzazione. Essendo l'Istituto strumentale a più regioni, è previsto che gli organi di amministrazione attiva, consultiva e di controllo siano rappresentativi di tutte e tre le Regioni; compete però al Piemonte il ruolo di capofila e in questa veste l'adozione degli atti fondamentali è demandata alla Giunta regionale. 

I rappresentanti delle regioni sono designati dai rispettivi Consigli regionali ed è previsto che durino in carica per tutta la durata del mandato del Consiglio regionale della Regione Piemonte. Questo meccanismo presupporrebbe che le elezioni regionali si tenessero alla stessa data, ma tale evento non sempre si realizza essendo, tra l'altro, la Regione Valle d'Aosta a Statuto autonomo. Una rigida interpretazione di tali norme oltreché fuorviante da un punto di vista astratto, in passato ha portato a conseguenze conflittuali. Necessita quindi un'interpretazione più elastica che in qualunque momento, ovvero senza attendere il rinnovo del Consiglio regionale del Piemonte, permetta di avere all'interno degli organi dell'Istituto Zooprofilattico i rappresentanti ultimamente designati dalle Assemblee regionali. 

Vista la legge 15 luglio 1994, n. 444 recante "Disciplina della proroga degli organi amministrativi" ai sensi della quale "decorso il termine massimo di proroga senza che si sia provveduto alla loro ricostituzione, gli organi amministrativi decadono. Tutti gli atti adottati dagli organi decaduti sono nulli. I titolari della competenza alla ricostituzione ... sono responsabili dei danni conseguenti alla decadenza determinata dalla loro condotta, fatta in ogni caso salva la responsabilità penale individuale nella condotta omissiva"; 

visto che, conformemente alla legge regionale 23 marzo 1995, n. 39 recante "Criteri e disciplina delle nomine ed incarichi pubblici di competenza regionale e dei rapporti tra la Regione ed i soggetti nominati", con Delib.C.R. 26 ottobre 2000, n. 62-CR/30286 avente ad oggetto Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta - (L.R. n. 29/1979) - Consiglio di Amministrazione, nomina di 7 rappresentanti", sono state effettuate le designazioni dei seguenti nuovi membri: Renato Bruno, Aurelio Blesio, Gregorio Borsano, Elio Falardi, Ugo Lino Micheletti, Aldo Olivieri, Oriella Pavan; 

visto che, conformemente alla legge regionale 23 marzo 1995, n. 39, con Delib.C.R. 26 ottobre 2000, n. 63-CR/30287 avente ad oggetto Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta - (L.R. n. 29/1979) - Collegio sindacale, nomina di un presidente ed un membro supplente, sono state effettuate le designazioni dei seguenti nuovi membri: Renato Ellena (presidente), Adriano Marello (supplente); 

visto che, conformemente alla legge regionale 23 marzo 1995, n. 39, con Delib.C.R. 26 ottobre 2000, n. 64-CR/30288 avente ad oggetto Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta - (L.R. n. 29/1979) - Comitato tecnico scientifico, nomina di 1 esperto", è stata effettuata la seguente designazione: Riccardo Berzano; 

si ritiene dover dare attuazione alle deliberazioni del Consiglio regionale del Piemonte, insediando i suddetti rappresentanti in sostituzione di quelli già in carica ed il cui mandato risulta scaduto. 

Atteso che non sono ancora pervenute le designazioni da parte della Regione Liguria, così come quelle della Regione Valle d'Aosta, al fine di consentire il regolare funzionamento dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte Liguria e Valle d'Aosta, evitando così la paralisi dell'attività, si ritiene necessario e doveroso confermare i componenti già in carica quali rappresentanti delle citate regioni in quanto qualora non si provvedesse al rinnovo degli organi in questione, conseguenza inevitabile sarebbe, ai sensi della citata legge 15 luglio 1994, n. 444, la nullità degli atti. 

Considerato infine che l'insediamento dei nuovi designati, comportando modificazioni nella composizione del Consiglio di Amministrazione, si ripercuote sulla Giunta esecutiva e sul Presidente dell'Istituto, che sono sua espressione, si ritiene debbano essere rinnovate anche queste cariche. 

Quanto sopra premesso, la Giunta regionale, a voti unanimi espressi nelle forme di legge, 

Delibera 

 
a) di nominare, quali rappresentanti della Regione Piemonte all'interno del Consiglio di amministrazione dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte Liguria e Valle d'Aosta, in sostituzione dei membri il cui mandato è scaduto, i signori: Renato Bruno, Aurelio Blesio, Gregorio Borsano, Elio Falardi, Ugo Lino Micheletti, Aldo Olivieri, Oriella Pavan; 

b) di nominare, quali rappresentanti della Regione Piemonte all'interno del Collegio dei sindaci, dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte Liguria e Valle d'Aosta, in sostituzione dei membri il cui mandato è scaduto, i signori Renato Ellena in veste di Presidente ed Adriano Marello quale supplente; 

c) di nominare, quali rappresentanti della Regione Piemonte all'interno del Comitato tecnico scientifico dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte Liguria e Valle d'Aosta, in sostituzione dei membri il cui mandato è scaduto, il signor Riccardo Berzano; 

d) di insediare quali componenti del Consiglio di amministrazione, del Collegio dei sindaci, e del Comitato tecnico scientifico dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte Liguria e Valle d'Aosta, in rappresentanza delle regioni Liguria e Valle d'Aosta, i membri dalle stesse già designati e già in carica, confermandoli nelle rispettive funzioni sino a quando le Regioni interessate comunicheranno le nuove designazioni. 

(omissis) ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Liguria

L.R. 13 luglio 2001, n. 20 (1). 

Modalità gestionali, organizzative e di funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale del Piemonte, della Liguria e della Valle D'Aosta. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Liguria 1° agosto 2001, n. 7, parte prima. 



Art. 1 Approvazione dell'accordo. 

1. È approvato l'accordo tra le Regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta, riguardante le modalità di gestione, di organizzazione e di funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale, allegato alla presente legge. 

2. Le designazioni, le intese e le richieste previste in capo alla Regione Liguria dall'accordo di cui al comma 1, sono di competenza della Giunta regionale, secondo le procedure di cui alla legge regionale 14 dicembre 1993, n. 55 (norme in materia di nomine di competenza della Regione). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Abrogazione. 

1. È abrogata la legge regionale 18 giugno 1979, n. 21 (organizzazione e funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Norma finale. 

1. Gli effetti dell'accordo decorrono dalla data di entrata in vigore dell'ultima delle tre leggi regionali di approvazione dello stesso. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Norma finanziaria. 

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede mediante imputazione della spesa al Cap. 5296 relativo alla ripartizione del Fondo sanitario regionale, iscritto nello stato di previsione della spesa del bilancio. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Liguria. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Allegato 

(Articolo 1) 

Accordo tra le Regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta per le modalità di gestione, organizzazione e funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale. 

Articolo 1 Competenze. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale del Piemonte, della Liguria e della Valle d'Aosta, di seguito denominato Istituto, fatte salve le attribuzioni e le competenze statali, opera come strumento tecnico-scientifico delle Regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta, garantendo gratuitamente ai servizi veterinari delle Aziende sanitarie locali, secondo le indicazioni della programmazione regionale, le prestazioni e la collaborazione necessarie all'espletamento delle funzioni veterinarie a tutela della sanità umana ed animale, della qualità sanitaria dei prodotti di origine animale e dell'igiene delle produzioni zootecniche. 

2. L'Istituto provvede ad espletare le funzioni, i compiti e le attività previsti dal decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 (riordino degli Istituti zooprofilattici sperimentali, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera h, della legge 23 ottobre 1992, n. 421.) 

Articolo 2 Organi. 

1. L'Istituto ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotato di autonomia amministrativa, gestionale e tecnica. 

2. Sono organi dell'Istituto: 

a) il Consiglio di amministrazione; 

b) il Direttore generale; 

c) il Collegio dei revisori. 

Articolo 3 Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione è composto da cinque membri, di cui uno designato dal Ministro della sanità, due dalla Regione Piemonte, uno dalla Regione Liguria ed uno dalla Regione autonoma Valle d'Aosta. 

2. I componenti del Consiglio sono scelti fra esperti, anche di organizzazione e programmazione, in materia di sanità. 

3. Il Consiglio di amministrazione resta in carica cinque anni; i componenti possono essere confermati non più di una volta. Il Presidente della Regione Piemonte provvede alle nomine ed alla convocazione della prima riunione, nel corso della quale vengono eletti il Presidente ed il Vicepresidente. 

4. In caso di cessazione anticipata di uno o più membri del Consiglio di amministrazione, si provvede alla sostituzione; i nuovi nominati restano in carica per il tempo residuo che rimane al Consiglio. 

5. Non possono far parte del Consiglio di amministrazione: 

a) i membri dei Parlamenti europeo e nazionale, dei Consigli e delle Giunte delle Regioni interessate; 

b) coloro che hanno rapporti commerciali e di servizio con l'Istituto; 

c) coloro che abbiano lite pendente con l'Istituto ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile, siano stati regolarmente costituiti in mora, ai sensi dell'articolo 1219 del codice civile, ovvero si trovino nelle condizioni di cui al secondo comma dello stesso articolo. 

6. I componenti del Consiglio di amministrazione cessano dalle funzioni in caso di: 

a) scioglimento dell'organo regionale che li ha designati; 

b) dimissioni volontarie; 

c) incompatibilità non rimossa entro trenta giorni dalla nomina o dal verificarsi della relativa causa; 

d) condanna con sentenza passata in giudicato, per uno dei reati che comportino la decadenza dalla carica ai sensi dell'articolo 58 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali); 

e) assenza ingiustificata per tre sedute consecutive del Consiglio di amministrazione. 

7. Entro cinque giorni dalla conoscenza della sussistenza delle condizioni previste dal comma 6, il Consiglio di amministrazione dell'Istituto informa il Presidente della Regione Piemonte, il quale, nei casi previsti dalle lettere c), d) ed e), provvede a contestarne la sussistenza all'interessato, che ha dieci giorni di tempo per controdedurre. Trascorso tale termine, valutate le eventuali controdeduzioni, il Presidente della Regione Piemonte decide definitivamente. 

8. Nei confronti del consigliere designato dal Ministro della sanità la contestazione viene effettuata con le stesse modalità previste per i componenti di designazione regionale ed il procedimento in corso è segnalato al Ministro della sanità. 

Articolo 4 Attribuzioni e funzionamento del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica delle attività dell'Istituto ed in particolare definisce, sulla base delle indicazioni programmatiche fornite dalle Regioni e dal Ministero della Sanità, per quanto di rispettiva competenza, gli indirizzi generali per la programmazione pluriennale dell'ente. 

2. Il Consiglio di amministrazione in particolare: 

a) predispone lo Statuto ed eventualmente provvede alla sua revisione uniformandolo alla normativa vigente; 

b) adotta, su proposta del Direttore generale, il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e la relativa dotazione organica;c) adotta il regolamento per la gestione economico finanziaria e patrimoniale dell'Istituto predisposto dal Direttore generale nel rispetto dei principi di cui al codice civile; 

d) adotta il bilancio economico preventivo annuale e triennale ed i relativi piani di attività, predisposti dal Direttore generale, in attuazione degli obiettivi ed indirizzi regionali; 

e) adotta, su proposta del Direttore generale, il bilancio di esercizio; 

f) adotta il tariffario per le prestazioni rese nell'interesse di terzi tenuto conto delle indicazioni regionali e ministeriali; 

g) valuta, sulla base degli obiettivi prefissati, la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'Istituto, predisposta dal Direttore generale, trasmettendo allo stesso Direttore generale ed ai Presidenti delle Regioni interessate le relative osservazioni e conseguentemente decide in ordine ai compensi di cui all'articolo 6, comma 6. 

3. Il Consiglio di Amministrazione, entro 10 giorni dall'adozione trasmette i provvedimenti di cui alle lett. a), b), c), d), e) ed f) del comma 2 alla Regione Piemonte che li approva d'intesa con le Regioni Liguria e Valle D'Aosta. 

4. La Regione Piemonte, anche su richiesta delle Regioni Liguria e Valle d'Aosta, può incaricare il Consiglio di amministrazione di svolgere approfondimenti e verifiche su aspetti di particolare rilevanza per il funzionamento dell'Istituto. 

5. Il Presidente convoca e presiede il Consiglio, ne dirige i lavori assicurandone il buon andamento. Le sedute del Consiglio di amministrazione sono valide con la presenza della maggioranza dei suoi membri. Alle sedute partecipa con funzioni consultive il Direttore generale; il Direttore amministrativo provvede a garantire le funzioni di segreteria. 

6. Le modalità di funzionamento del Consiglio di amministrazione e la sua articolazione interna costituiscono oggetto di disciplina statutaria che deve comunque prevedere la possibilità di convocazione straordinaria dell'organo da parte dei Presidenti delle Regioni interessate. 

7. La misura delle indennità spettanti ai componenti del Consiglio di amministrazione e al Commissario di cui all'articolo 5 è stabilita d'intesa tra le Regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta. 

Articolo 5 Scioglimento del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione può, con provvedimento della Regione Piemonte, d'intesa con le Regioni Liguria e Valle d'Aosta, essere sciolto nel caso di dimissioni della maggioranza dei componenti, di ripetute o gravi violazioni delle disposizioni normative o statutarie, nonché per il verificarsi di situazioni che compromettono il regolare funzionamento dell'Istituto. Con il provvedimento che scioglie il Consiglio viene nominato un commissario a cui sono attribuite le funzioni e le competenze dell'organo disciolto. 

2. Il Consiglio deve essere ricostituito nel termine di novanta giorni dalla data del suo scioglimento. 

Articolo 6 Nomina e rapporto di lavoro del Direttore generale. 

1. La Regione Piemonte predispone l'avviso per la presentazione delle domande da parte dei candidati alla carica di Direttore generale e ne cura la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana entro 60 giorni dalla data di vacanza dell'ufficio e, in sede di prima applicazione, entro 90 giorni dalla pubblicazione dell'ultima delle tre leggi regionali di approvazione del presente accordo. 

2. La predisposizione dell'elenco dei soggetti in possesso dei requisiti previsti dal comma 3 dell'articolo 3 bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e successive modificazioni, viene svolta da una Commissione composta da un Dirigente designato da ciascuna Regione. 

3. Il Direttore generale è nominato con deliberazione della Giunta regionale del Piemonte, d'intesa con le Regioni Liguria e Valle D'Aosta, tra i soggetti in possesso dei requisiti. 

4. Il rapporto di lavoro del Direttore generale è esclusivo e regolato da contratto triennale di diritto privato stipulato tra il Presidente della Regione Piemonte ed il Direttore generale nominato. Il contratto viene stipulato sulla base di uno schema predisposto dalla Regione Piemonte, d'intesa con le Regioni Liguria e Valle d'Aosta. 

5. Trascorso un anno dalla nomina, la Regione Piemonte, acquisita la valutazione sulla relazione gestionale dell'Istituto, d'intesa con le Regioni Liguria e Valle d'Aosta, procede o meno alla conferma entro i tre mesi successivi alla scadenza del termine. 

6. Il trattamento economico annuo del Direttore generale è determinato dalla Regione Piemonte, d'intesa con le Regioni Liguria e Valle d'Aosta, in misura comunque non superiore a quello previsto per i Direttori generali delle Aziende sanitarie delle Regioni interessate. Il compenso, nella misura massima del venti per cento dello stesso, può essere integrato da un'ulteriore quota sulla base dei risultati di gestione ottenuti e della realizzazione degli obiettivi fissati annualmente dal Consiglio di Amministrazione su indicazione delle Regioni. Gli oneri derivanti dall'applicazione del contratto sono a carico del bilancio dell'Istituto. 

7. Per quanto non previsto dal presente accordo relativamente alla disciplina del rapporto di lavoro del Direttore generale, si fa riferimento alle disposizioni del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni in quanto applicabili. 

Articolo 7 Competenze del Direttore generale. 

1. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale dell'Istituto, lo gestisce e ne dirige l'attività scientifica. 

2. Il Direttore generale in particolare: 

a) propone al Consiglio di amministrazione il bilancio triennale a scorrimento, il bilancio economico preventivo e i relativi piani di attività; 

b) propone al Consiglio di amministrazione il bilancio di esercizio; 

c) sottoscrive i contratti e le convenzioni; 

d) predispone la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'Istituto e la propone al Consiglio di amministrazione per la valutazione; 

e) propone al Consiglio di amministrazione il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e la relativa dotazione organica; 

f) attiva un efficace sistema di informazioni sulle prestazioni erogate, sulle tariffe e sulle modalità di accesso ai servizi in attuazione delle previsioni dell'articolo 14 del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni; 

g) istituisce un'apposita struttura di controllo interno, come previsto dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle Amministrazioni pubbliche, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) per la verifica, mediante valutazioni comparative dei costi, dei rendimenti e dei risultati, della corretta ed economica gestione delle risorse attribuite ed introitate nonché dell'imparzialità e del buon funzionamento dell'azione amministrativa. 

3. Sono comunque riservati al Direttore generale gli atti di nomina, sospensione o decadenza del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario. 

Articolo 8 Incompatibilità e cause di decadenza del Direttore generale. 

1. Le cause di incompatibilità e di decadenza del Direttore generale sono quelle stabilite dalla normativa nazionale per i Direttori generali delle Aziende sanitarie locali. 

2. L'accertamento delle condizioni di incompatibilità del Direttore generale spetta alla Regione Piemonte. La sussistenza delle eventuali incompatibilità è contestata mediante comunicazione al Direttore generale che, entro dieci giorni dal ricevimento della medesima, provvede a rimuoverne le cause, dandone notizia al Presidente della Regione Piemonte. Decorso tale termine senza che le cause siano rimosse, il Direttore generale è dichiarato decaduto dall'incarico con provvedimento del Presidente della Regione Piemonte. 

3. La sopravvenienza dei motivi di incompatibilità di cui al comma 1 è sempre causa di decadenza. 

Articolo 9 Direttore amministrativo e Direttore sanitario. 

1. Il Direttore generale nomina un Direttore amministrativo e un Direttore sanitario, che lo coadiuvano nell'espletamento delle sue funzioni. 

2. Il Direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche o economiche che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e sia in possesso di documentata attività professionale di direzione tecnica o amministrativa, con esperienza dirigenziale maturata per un periodo di tempo non inferiore a cinque anni in enti o strutture pubbliche o private. 

3. II Direttore sanitario è un medico veterinario che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età ed in possesso di documentata attività professionale di direzione tecnico-scientifica, con esperienza dirigenziale maturata per un periodo non inferiore a cinque anni nei settori pubblico o privato della sanità veterinaria. 

4. Il Direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'Istituto e risponde al Direttore generale, cui fornisce parere obbligatorio su tutti gli atti relativi alle materie di competenza. 

5. Il Direttore sanitario dirige i servizi sanitari dell'Istituto e risponde al Direttore generale, cui fornisce parere obbligatorio su tutti gli atti relativi alle materie di competenza. 

6. Il Direttore generale è tenuto a motivare i provvedimenti adottati in difformità dai pareri resi dai Direttori amministrativo o sanitario. 

7. Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario cessano dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo Direttore generale e possono essere riconfermati. 

8. Il rapporto di lavoro dei due Direttori é di durata triennale, esclusivo e a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato; per quanto non previsto dal presente accordo trovano applicazione le previsioni di cui al D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

9. Il trattamento economico annuo dei Direttori amministrativo e sanitario è fissato in misura pari al settanta per cento del compenso attribuito al Direttore generale. Il predetto trattamento può essere integrato da un'ulteriore quota, nella misura massima del venti per cento dello stesso, sulla base dei risultati di gestione ottenuti e della realizzazione degli obiettivi prefissati annualmente dal Direttore generale da misurarsi mediante appositi indicatori. 

Articolo 10 Collegio dei revisori. 

1. Il Collegio dei revisori dura in carica cinque anni ed è composto da cinque membri, designati uno dal Ministero della Sanità, uno dal Ministero del Tesoro, uno dalla Regione Piemonte, uno dalla Regione Liguria ed uno dalla Regione Valle d'Aosta, scelti tra i revisori contabili iscritti nel registro previsto dall'articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all'abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili). 

2. Il Collegio dei revisori vigila sulla gestione amministrativa contabile e sull'osservanza delle leggi e dei regolamenti ed in particolare: 

a) esamina il bilancio triennale, il bilancio preventivo economico annuale, il bilancio di esercizio; verifica la corrispondenza dei medesimi alle risultanze delle scritture contabili ed informa il controllo sugli atti ai principi contenuti nell'articolo 2403 del codice civile; 

b) accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa; 

c) può chiedere notizie al Direttore generale sull'andamento dell'Istituto; 

d) redige, almeno semestralmente, una relazione sull'andamento dell'Istituto e la trasmette alle Regioni interessate, al Ministero del tesoro nonché al Direttore generale. 

3. I revisori possono, in qualsiasi momento, procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e controllo. 

4. Le modalità di funzionamento del Collegio dei revisori e la sua articolazione interna sono disciplinate dallo statuto che dovrà comunque garantire il rispetto dei princìpi di efficacia e continuità della funzione attribuita al medesimo, assicurandone altresì la piena autonomia. 

5. Ai componenti del Collegio dei revisori spetta un corrispettivo stabilito dal Consiglio di amministrazione secondo quanto previsto dall'articolo 13 del D.Lgs. n. 88/1992. 

Articolo 11 Osservatorio Epidemiologico Veterinario. 

1. Presso l'Istituto è istituito l'Osservatorio Epidemiologico Veterinario che svolge attività di sorveglianza epidemiologica, vigilanza e controllo. 

Articolo 12 Organizzazione. 

1. L'Istituto è ripartito in laboratori ed uffici amministrativi, dislocati presso la sede centrale di Torino e le sezioni periferiche. L'istituzione di nuove sezioni provinciali o la eventuale soppressione di quelle esistenti sono soggette a formale atto di approvazione della Giunta della Regione nel cui territorio l'istituzione o la soppressione è proposta. 

2. L'organizzazione interna ed il funzionamento dell'Istituto sono stabiliti dal regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto, di cui all'articolo 4, comma 2, lettera b), nel rispetto dei seguenti principi: 

a) nell'ambito dell'organizzazione sia prevista la possibilità di individuare, a fronte delle esigenze regionali, modalità di coordinamento tecnico-organizzativo delle strutture territoriali; 

b) l'organizzazione centrale e territoriale garantisca, secondo criteri di economicità di gestione, l'erogazione delle prestazioni e dei servizi individuati dalla programmazione regionale e lo stretto collegamento con i Servizi veterinari delle Aziende sanitarie locali; 

c) siano previste strutture organizzative che assicurino l'espletamento delle funzioni in materia di sanità animale, igiene della produzione, trasformazione, commercializzazione, conservazione e trasporto degli alimenti di origine animale e loro derivati, igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche. 

Articolo 13 Buone pratiche di laboratorio. 

1. L'Istituto, al fine di garantire un'attività di certificazione conforme alle prescrizioni comunitarie, adegua costantemente i requisiti strutturali e di funzionamento alla normativa vigente sulla qualità dei servizi, in particolare per quanto attiene all'applicazione delle buone pratiche di laboratorio. 

Articolo 14 Finanziamento e gestione economica e patrimoniale. 

1. Il finanziamento dell'Istituto è assicurato dalle entrate previste all'articolo 6 del D.Lgs. n. 270/1993 e successive modificazioni. La gestione economica, finanziaria e patrimoniale dell'Istituto è ispirata ai principi di cui al D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

Articolo 15 Personale. 

1. Il rapporto di lavoro del personale dell'Istituto è disciplinato dalle disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni e dai contratti collettivi nazionali di lavoro del comparto e della dirigenza sanitaria. 

2. Le modalità di assunzione avvengono nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3 dell'articolo 7 del D.Lgs. n. 270/1993 e successive modificazioni. 

Articolo 16 Prestazioni rese nell'interesse di terzi. 

1. L'Istituto può stipulare convenzioni o contratti per la fornitura di servizi o per l'erogazione di prestazioni ad enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private, purché compatibili con i compiti istituzionali di controllo. 

2. La stipula di convenzioni e contratti è subordinata al pieno assolvimento delle funzioni istituzionali dell'Istituto. 

3. Fermo quanto previsto dalla lett. f) del comma 2 dell'articolo 4, le tariffe minime per i servizi e le prestazioni sono definite dal Consiglio di amministrazione tenuto conto del costo: 

a) del personale impiegato e direttamente imputabile alla singola prestazione; 

b) dei materiali utilizzati e direttamente imputabili alla singola prestazione prodotta; 

c) delle attrezzature e di tutti gli altri costi fissi comuni e generali da imputarsi alla singola prestazione prodotta in proporzione diretta alla somma dei costi indicati dalle lettere a) e b). 

Articolo 17 Funzioni di controllo. 

1. Sono soggetti all'approvazione della Regione Piemonte, d'intesa con le Regioni Liguria e Valle D'Aosta: 

a) lo Statuto e le sue modifiche; 

b) il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto; 

c) il regolamento per la gestione economico finanziaria patrimoniale; 

d) il tariffario per le prestazioni rese nell'interesse di terzi; 

e) il bilancio triennale, il bilancio preventivo economico annuale con i relativi piani di attività; 

f) il bilancio di esercizio. 

2. Le deliberazioni si intendono approvate se nel termine di 40 giorni dalla data di ricevimento la Giunta regionale del Piemonte non ne abbia pronunciato l'annullamento con provvedimento motivato. 

3. Le deliberazioni di cui al comma 1, entro il termine di cui al comma 3 dell'articolo 4, sono trasmesse contemporaneamente alla Regione Piemonte ed alle Regioni Liguria e Valle D'Aosta che possono prospettare osservazioni o rilievi ai fini della decisione di controllo. 

4. Il termine di cui al comma 2 può essere interrotto per una sola volta se prima della scadenza la Regione Piemonte richieda all'Istituto elementi integrativi di giudizio; in tal caso dal momento della ricezione dei chiarimenti richiesti, che devono pervenire entro 20 giorni a pena di decadenza, decorre un nuovo periodo di 30 giorni. 

5. Per l'istruttoria degli atti sottoposti a controllo, nonché per la risoluzione di eventuali questioni applicative del presente accordo, la Giunta regionale del Piemonte istituisce e coordina un gruppo tecnico composto da due funzionari designati da ciascuna Regione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Valle d’Aosta

L.R. 13 luglio 2001, n. 11 (1). 

Modalità gestionali, organizzative e di funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale del Piemonte, della Liguria e della Valle d'Aosta. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Valle d'Aosta 24 luglio 2001, n. 31. 



Art. 1 Approvazione dell'accordo sull'Istituto zooprofilattico sperimentale. 

1. È approvato l'accordo tra le regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta riguardante le modalità di gestione, di organizzazione e di funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale, allegato alla presente legge, che si applica dalla data di entrata in vigore dell'ultima delle tre leggi regionali di approvazione dello stesso. 

2. Le designazioni, le intese e le richieste previste in capo alla Regione autonoma Valle d'Aosta dall'accordo di cui al comma 1, sono di competenza della Giunta regionale. 

 Art. 2 Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 31, comma terzo, dello Statuto speciale per la Valle d'Aosta ed entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Accordo tra le regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta per le modalità di gestione, organizzazione e funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale. 

Articolo 1 Competenze. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale del Piemonte, della Liguria e della Valle d'Aosta, di seguito denominato Istituto, fatte salve le attribuzioni e le competenze statali, opera come strumento tecnico - scientifico delle regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta, garantendo gratuitamente ai servizi veterinari delle Aziende sanitarie locali, secondo le indicazioni della programmazione regionale, le prestazioni e la collaborazione necessarie all'espletamento delle funzioni veterinarie a tutela della sanità umana ed animale, della qualità sanitaria dei prodotti di origine animale e dell'igiene delle produzioni zootecniche. 

2. L'Istituto provvede ad espletare le funzioni, i compiti e le attività previsti dal D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 (Riordino degli Istituti zooprofilattici sperimentali, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera h, della legge 23 ottobre 1992, n. 421.) ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 2 Organi. 

1. L'Istituto ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotato di autonomia amministrativa, gestionale e tecnica. 

2. Sono organi dell'Istituto: 

a) il Consiglio di amministrazione; 

b) il Direttore generale; 

c) il Collegio dei revisori. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 3 Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione è composto da cinque membri, di cui uno designato dal Ministro della sanità, due dalla Regione Piemonte, uno dalla Regione Liguria ed uno dalla Regione autonoma Valle d'Aosta. 

2. I componenti del Consiglio sono scelti fra esperti, anche di organizzazione e programmazione, in materia di sanità. 

3. Il Consiglio di amministrazione resta in carica cinque anni; i componenti possono essere confermati non più di una volta. Il Presidente della Regione Piemonte provvede alle nomine ed alla convocazione della prima riunione, nel corso della quale vengono eletti il Presidente ed il Vicepresidente. 

4. In caso di cessazione anticipata di uno o più membri del Consiglio di amministrazione, si provvede alla sostituzione; i nuovi nominati restano in carica per il tempo residuo che rimane al Consiglio. 

5. Non possono far parte del Consiglio di amministrazione: 

a) i membri dei Parlamenti europeo e nazionale, dei Consigli e delle Giunte delle regioni interessate; 

b) coloro che hanno rapporti commerciali e di servizio con l'Istituto; 

c) coloro che abbiano lite pendente con l'Istituto ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile, siano stati regolarmente costituiti in mora, ai sensi dell'articolo 1219 del codice civile, ovvero si trovino nelle condizioni di cui al secondo comma dello stesso articolo. 

6. I componenti del Consiglio di amministrazione cessano dalle funzioni in caso di: 

a) scioglimento dell'organo regionale che li ha designati; 

b) dimissioni volontarie; 

c) incompatibilità non rimossa entro trenta giorni dalla nomina o dal verificarsi della relativa causa; 

d) condanna con sentenza passata in giudicato, per uno dei reati che comportino la decadenza dalla carica ai sensi dell'art. 58 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali); 

e) assenza ingiustificata per tre sedute consecutive del Consiglio di amministrazione. 

7. Entro cinque giorni dalla conoscenza della sussistenza delle condizioni previste dal comma 6, il Consiglio di amministrazione dell'Istituto informa il Presidente della Regione Piemonte, il quale, nei casi previsti dalle lettere c), d) ed e), provvede a contestarne la sussistenza all'interessato, che ha dieci giorni di tempo per controdedurre. Trascorso tale termine, valutate le eventuali controdeduzioni, il Presidente della Regione Piemonte decide definitivamente. 

8. Nei confronti del consigliere designato dal Ministro della sanità la contestazione viene effettuata con le stesse modalità previste per i componenti di designazione regionale ed il procedimento in corso è segnalato al Ministro della sanità. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 4 Attribuzioni e funzionamento del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica delle attività dell'Istituto ed in particolare definisce, sulla base delle indicazioni programmatiche fornite dalle regioni e dal Ministero della sanità, per quanto di rispettiva competenza, gli indirizzi generali per la programmazione pluriennale dell'ente. 

2. Il Consiglio di amministrazione in particolare: 

a) predispone lo Statuto ed eventualmente provvede alla sua revisione uniformandolo alla normativa vigente; 

b) adotta, su proposta del Direttore generale, il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e la relativa dotazione organica; 

c) adotta il regolamento per la gestione economico finanziaria e patrimoniale dell'Istituto predisposto dal Direttore generale nel rispetto dei principi di cui al codice civile; 

d) adotta il bilancio economico preventivo annuale e triennale ed i relativi piani di attività, predisposti dal Direttore generale, in attuazione degli obiettivi ed indirizzi regionali; 

e) adotta, su proposta del direttore generale, il bilancio di esercizio; 

f) adotta il tariffario per le prestazioni rese nell'interesse di terzi tenuto conto delle indicazioni regionali e ministeriali; 

g) valuta, sulla base degli obiettivi prefissati, la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'Istituto, predisposta dal Direttore generale, trasmettendo allo stesso Direttore generale ed ai Presidenti delle regioni interessate le relative osservazioni e conseguentemente decide in ordine ai compensi di cui all'articolo 6, comma 6. 

3. Il Consiglio di Amministrazione, entro 10 giorni dall'adozione trasmette i provvedimenti di cui alle lett. a), b), c), d), e) ed f) del comma 2 alla Regione Piemonte che li approva d'intesa con le regioni Liguria e Valle d'Aosta. 

4. La Regione Piemonte, anche su richiesta delle regioni Liguria e Valle d'Aosta, può incaricare il Consiglio di amministrazione di svolgere approfondimenti e verifiche su aspetti di particolare rilevanza per il funzionamento dell'Istituto. 

5. Il Presidente convoca e presiede il Consiglio, ne dirige i lavori assicurandone il buon andamento. Le sedute del Consiglio di amministrazione sono valide con la presenza della maggioranza dei suoi membri. Alle sedute partecipa con funzioni consultive il Direttore generale; il Direttore amministrativo provvede a garantire le funzioni di segreteria. 

6. Le modalità di funzionamento del Consiglio di amministrazione e la sua articolazione interna costituiscono oggetto di disciplina statutaria che deve comunque prevedere la possibilità di convocazione straordinaria dell'organo da parte dei Presidenti delle regioni interessate. 

7. La misura delle indennità spettanti ai componenti del Consiglio di amministrazione e al Commissario di cui all'articolo 5 è stabilita d'intesa tra le regioni Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 5 Scioglimento del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione può, con provvedimento della Regione Piemonte, d'intesa con le regioni Liguria e Valle d'Aosta, essere sciolto nel caso di dimissioni della maggioranza dei componenti, di ripetute o gravi violazioni delle disposizioni normative o statutarie, nonché per il verificarsi di situazioni che compromettono il regolare funzionamento dell'Istituto. Con il provvedimento che scioglie il Consiglio viene nominato un commissario a cui sono attribuite le funzioni e le competenze dell'organo disciolto. 

2. Il Consiglio deve essere ricostituito nel termine di novanta giorni dalla data del suo scioglimento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 6 Nomina e rapporto di lavoro del Direttore generale. 

1. La Regione Piemonte predispone l'avviso per la presentazione delle domande da parte dei candidati alla carica di Direttore generale e ne cura la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana entro 60 giorni dalla data di vacanza dell'ufficio e, in sede di prima applicazione, entro 90 giorni dalla pubblicazione dell'ultima delle tre leggi regionali di approvazione del presente accordo. 

2. La predisposizione dell'elenco dei soggetti in possesso dei requisiti previsti dal comma 3 dell'articolo 3-bis del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e successive modificazioni, viene svolta da una Commissione composta da un Dirigente designato da ciascuna Regione. 

3. Il Direttore generale è nominato con deliberazione della Giunta regionale del Piemonte, d'intesa con le regioni Liguria e Valle d'Aosta, tra i soggetti in possesso dei requisiti. 

4. Il rapporto di lavoro del Direttore generale è esclusivo e regolato da contratto triennale di diritto privato stipulato tra il Presidente della Regione Piemonte ed il Direttore generale nominato. Il contratto viene stipulato sulla base di uno schema predisposto dalla Regione Piemonte, d'intesa con le regioni Liguria e Valle d'Aosta. 

5. Trascorso un anno dalla nomina, la Regione Piemonte, acquisita la valutazione sulla relazione gestionale dell'Istituto, d'intesa con le regioni Liguria e Valle d'Aosta, procede o meno alla conferma entro i tre mesi successivi alla scadenza del termine. 

6. Il trattamento economico annuo del Direttore generale è determinato dalla Regione Piemonte, d'intesa con le regioni Liguria e Valle d'Aosta, in misura comunque non superiore a quello previsto per i Direttori generali delle Aziende sanitarie delle regioni interessate. Il compenso, nella misura massima del venti per cento dello stesso, può essere integrato da un'ulteriore quota sulla base dei risultati di gestione ottenuti e della realizzazione degli obiettivi fissati annualmente dal Consiglio di Amministrazione su indicazione delle regioni. Gli oneri derivanti dall'applicazione del contratto sono a carico del bilancio dell'Istituto. 

7. Per quanto non previsto dal presente accordo relativamente alla disciplina del rapporto di lavoro del Direttore generale, si fa riferimento alle disposizioni del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni in quanto applicabili. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 7 Competenze del Direttore generale. 

1. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale dell'Istituto, lo gestisce e ne dirige l'attività scientifica. 

2. Il Direttore generale in particolare: 

a) propone al Consiglio di amministrazione il bilancio triennale a scorrimento, il bilancio economico preventivo ed i relativi piani di attività; 

b) propone al Consiglio di amministrazione il bilancio di esercizio; 

c) sottoscrive i contratti e le convenzioni; 

d) predispone la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'Istituto e la propone al Consiglio di amministrazione per la valutazione; 

e) propone al Consiglio di amministrazione il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e la relativa dotazione organica; 

f) attiva un efficace sistema di informazioni sulle prestazioni erogate, sulle tariffe e sulle modalità di accesso ai servizi in attuazione delle previsioni dell'articolo 14 del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni; 

g) istituisce un'apposita struttura di controllo interno, come previsto dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle Amministrazioni pubbliche, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) per la verifica, mediante valutazioni comparative dei costi, dei rendimenti e dei risultati, della corretta ed economica gestione delle risorse attribuite ed introitate nonché dell'imparzialità e del buon funzionamento dell'azione amministrativa. 

3. Sono comunque riservati al Direttore generale gli atti di nomina, sospensione o decadenza del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 8 Incompatibilità e cause di decadenza del Direttore generale. 

1. Le cause di incompatibilità e di decadenza del Direttore generale sono quelle stabilite dalla normativa nazionale per i Direttori generali delle Aziende sanitarie locali. 

2. L'accertamento delle condizioni di incompatibilità del Direttore generale spetta alla Regione Piemonte. La sussistenza delle eventuali incompatibilità è contestata mediante comunicazione al Direttore generale che, entro dieci giorni dal ricevimento della medesima, provvede a rimuoverne le cause, dandone notizia al Presidente della Regione Piemonte. Decorso tale termine senza che le cause siano rimosse, il Direttore generale è dichiarato decaduto dall'incarico con provvedimento del Presidente della Regione Piemonte. 

3. La sopravvenienza dei motivi di incompatibilità di cui al comma 1 è sempre causa di decadenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 9 Direttore amministrativo e Direttore sanitario. 

1. Il Direttore generale nomina un Direttore amministrativo e un Direttore sanitario, che lo coadiuvano nell'espletamento delle sue funzioni. 

2. Il Direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche o economiche che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e sia in possesso di documentata attività professionale di direzione tecnica o amministrativa, con esperienza dirigenziale maturata per un periodo di tempo non inferiore a cinque anni in enti o strutture pubbliche o private. 

3. Il Direttore sanitario è un medico veterinario che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età ed in possesso di documentata attività professionale di direzione tecnico-scientifica, con esperienza dirigenziale maturata per un periodo non inferiore a cinque anni nei settori pubblico o privato della sanità veterinaria. 

4. Il Direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'Istituto e risponde al Direttore generale, cui fornisce parere obbligatorio su tutti gli atti relativi alle materie di competenza. 

5. Il Direttore sanitario dirige i servizi sanitari dell'Istituto e risponde al Direttore generale, cui fornisce parere obbligatorio su tutti gli atti relativi alle materie di competenza. 

6. Il Direttore generale è tenuto a motivare i provvedimenti adottati in difformità dai pareri resi dai Direttori amministrativo o sanitario. 

7. Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario cessano dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo Direttore generale e possono essere riconfermati. 

8. Il rapporto di lavoro dei due direttori è di durata triennale, esclusivo e a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato; per quanto non previsto dal presente accordo trovano applicazione le previsioni di cui al D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

9. Il trattamento economico annuo dei Direttori amministrativo e sanitario è fissato in misura pari al settanta per cento del compenso attribuito al Direttore generale. Il predetto trattamento può essere integrato da un'ulteriore quota, nella misura massima del venti per cento dello stesso, sulla base dei risultati di gestione ottenuti e della realizzazione degli obiettivi prefissati annualmente dal Direttore generale da misurarsi mediante appositi indicatori. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 10 Collegio dei revisori. 

1. Il Collegio dei revisori dura in carica cinque anni ed è composto da cinque membri, designati uno dal Ministero della sanità, uno dal Ministero del tesoro, uno dalla Regione Piemonte, uno dalla Regione Liguria ed uno dalla Regione Valle d'Aosta, scelti tra i revisori contabili iscritti nel registro previsto dall'articolo 1 del D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all'abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili). 

2. Il Collegio dei revisori vigila sulla gestione amministrativa contabile e sull'osservanza delle leggi e dei regolamenti ed in particolare: 

a) esamina il bilancio triennale, il bilancio preventivo economico annuale, il bilancio di esercizio; verifica la corrispondenza dei medesimi alle risultanze delle scritture contabili ed informa il controllo sugli atti ai principi contenuti nell'art. 2403 del codice civile; 

b) accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa; 

c) può chiedere notizie al Direttore generale sull'andamento dell'Istituto; 

d) redige, almeno semestralmente, una relazione sull'andamento dell'Istituto e la trasmette alle regioni interessate, al Ministero del tesoro nonché al Direttore generale. 

3. I revisori possono, in qualsiasi momento, procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e controllo. 

4. Le modalità di funzionamento del Collegio dei revisori e la sua articolazione interna sono disciplinate dallo statuto che dovrà comunque garantire il rispetto dei principi di efficacia e continuità della funzione attribuita al medesimo, assicurandone altresì la piena autonomia. 

5. Ai componenti del Collegio dei revisori spetta un corrispettivo stabilito dal Consiglio di amministrazione secondo quanto previsto dall'art. 13 del D.Lgs. n. 88/1992. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 11 Osservatorio epidemiologico veterinario. 

1. Presso l'Istituto è istituito l'Osservatorio Epidemiologico Veterinario che svolge attività di sorveglianza epidemiologica, vigilanza e controllo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 12 Organizzazione. 

1. L'Istituto è ripartito in laboratori ed uffici amministrativi, dislocati presso la sede centrale di Torino e le sezioni periferiche. L'istituzione di nuove sezioni provinciali o la eventuale soppressione di quelle esistenti sono soggette a formale atto di approvazione della Giunta della Regione nel cui territorio l'istituzione o la soppressione è proposta. 

2. L'organizzazione interna ed il funzionamento dell'Istituto sono stabiliti dal regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto, di cui all'art. 4, comma 2, lettera b), nel rispetto dei seguenti princìpi: 

a) nell'ambito dell'organizzazione sia prevista la possibilità di individuare, a fronte delle esigenze regionali, modalità di coordinamento tecnico - organizzativo delle strutture territoriali; 

b) l'organizzazione centrale e territoriale garantisca, secondo criteri di economicità di gestione, l'erogazione delle prestazioni e dei servizi individuati dalla programmazione regionale e lo stretto collegamento con i Servizi veterinari delle Aziende sanitarie locali; 

c) siano previste strutture organizzative che assicurino l'espletamento delle funzioni in materia di sanità animale, igiene della produzione, trasformazione, commercializzazione, conservazione e trasporto degli alimenti di origine animale e loro derivati, igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 13 Buone pratiche di laboratorio. 

1. L'Istituto, al fine di garantire un'attività di certificazione conforme alle prescrizioni comunitarie, adegua costantemente i requisiti strutturali e di funzionamento alla normativa vigente sulla qualità dei servizi, in particolare per quanto attiene all'applicazione delle buone pratiche di laboratorio. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 14 Finanziamento e gestione economica e patrimoniale. 

1. Il finanziamento dell'Istituto è assicurato dalle entrate previste all'articolo 6 del D.Lgs. n. 270/1993 e successive modificazioni. La gestione economica, finanziaria e patrimoniale dell'Istituto è ispirata ai principi di cui al D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 15 Personale. 

1. Il rapporto di lavoro del personale dell'Istituto è disciplinato dalle disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni e dai contratti collettivi nazionali di lavoro del comparto e della dirigenza sanitaria. 

2. Le modalità di assunzione avvengono nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3 dell'art. 7 del D.Lgs. n. 270/1993 e successive modificazioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 16 Prestazioni rese nell'interesse di terzi. 

1. L'Istituto può stipulare convenzioni o contratti per la fornitura di servizi o per l'erogazione di prestazioni ad enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private, purché compatibili con i compiti istituzionali di controllo. 

2. La stipula di convenzioni e contratti è subordinata al pieno assolvimento delle funzioni istituzionali dell'Istituto. 

3. Fermo quanto previsto dalla lettera f) del comma 2 dell'art. 4, le tariffe minime per i servizi e le prestazioni sono definite dal Consiglio di amministrazione tenuto conto del costo: 

a) del personale impiegato e direttamente imputabile alla singola prestazione; 

b) dei materiali utilizzati e direttamente imputabili alla singola prestazione prodotta; 

c) delle attrezzature e di tutti gli altri costi fissi comuni e generali da imputarsi alla singola prestazione prodotta in proporzione diretta alla somma dei costi indicati dalle lettere a) e b). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 17 Funzioni di controllo. 

1. Sono soggetti all'approvazione della Regione Piemonte, d'intesa con le regioni Liguria e Valle d'Aosta: 

a) lo Statuto e le sue modifiche; 

b) il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto; 

c) il regolamento per la gestione economico finanziaria patrimoniale; 

d) il tariffario per le prestazioni rese nell'interesse di terzi; 

e) il bilancio triennale, il bilancio preventivo economico annuale con i relativi piani di attività; 

f) il bilancio di esercizio. 

2. Le deliberazioni si intendono approvate se nel termine di 40 giorni dalla data di ricevimento la Giunta Regionale del Piemonte non ne abbia pronunciato l'annullamento con provvedimento motivato. 

3. Le deliberazioni di cui al comma 1, entro il termine di cui al comma 3 dell'articolo 4, sono trasmesse contemporaneamente alla Regione Piemonte ed alle regioni Liguria e Valle d'Aosta che possono prospettare osservazioni o rilievi ai fini della decisione di controllo. 

4. Il termine di cui al comma 2 può essere interrotto per una sola volta se prima della scadenza la Regione Piemonte richieda all'Istituto elementi integrativi di giudizio; in tal caso dal momento della ricezione dei chiarimenti richiesti, che devono pervenire entro 20 giorni a pena di decadenza, decorre un nuovo periodo di 30 giorni. 

5. Per l'istruttoria degli atti sottoposti a controllo, nonché per la risoluzione di eventuali questioni applicative del presente accordo, la Giunta regionale del Piemonte istituisce e coordina un gruppo tecnico composto da due funzionari designati da ciascuna Regione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Lomabrdia

L.R. 24 novembre 2000, n. 26 (1). 

Riordinamento dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna ai sensi del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 (Riordinamento degli Istituti Zooprofilattici Sperimentali, a norma dell'art. 1, comma 1, lett. h) della legge 23 ottobre 1992, n. 421). ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Lombardia 28 novembre 2000, n. 48, I S.O. 



Art. 1 Strumenti ordinatori 1. L'organizzazione e la gestione dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna sono disciplinate, in attuazione al decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 (Riordinamento degli Istituti zooprofilattici sperimentali, a norma dell'art. 1, comma 1, lettera h) della legge 23 ottobre 1992, n. 421), secondo le norme dell'accordo allegato alla presente legge, che forma parte integrante della stessa. 

2. Eventuali modificazioni alla predetta disciplina saranno disposte sulla base di accordi tra la Regione Emilia-Romagna e la Regione Lombardia, approvati con leggi regionali. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Elezione dei rappresentanti 1. L'elezione dei rappresentanti della Regione Lombardia nel consiglio di amministrazione e nel collegio dei revisori dell'istituto, è disciplinata dalla L.R. 6 aprile 1995, n. 14 (Norme per le nomine e designazioni di competenza della Regione), e successive modificazioni. 

2. L'elezione dei rappresentanti di cui al comma 1 è effettuata secondo le modalità di cui all'articolo 10 della L.R. 14/1995. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Efficacia dell'accordo ed abrogazioni 1. Le disposizioni dell'accordo allegato alla presente legge assumono efficacia dalla data di entrata in vigore dell'ultima delle due leggi regionali di approvazione dello stesso. 

2. Dalla stessa data sono abrogate: 

a) la legge regionale della Lombardia 13 dicembre 1977 n. 62 (Regionalizzazione ai sensi della legge 23 dicembre 1975 n. 745 dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna); 

b) la legge regionale della Lombardia 7 luglio 1986, n. 25 (Integrazione dell'accordo interregionale Emilia-Romagna-Lombardia di cui alla L.R. 13 dicembre 1977, n. 62 sulla regionalizzazione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale). 

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione lombarda. 



ACCORDO tra la Regione Lombardia e la Regione Emilia-Romagna per l'organizzazione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale in applicazione del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 Art. 1 Competenze regionali. 

1. In applicazione al D.Lgs. n. 270/1993 le modalità gestionali organizzative e di funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, nonché le funzioni regionali di vigilanza amministrativa, di indirizzo e di verifica sullo stesso sono disciplinate congiuntamente dalle due regioni secondo le norme del presente accordo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Generalità. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna ha personalità giuridica di diritto pubblico, dotato di autonomia amministrativa gestionale e tecnica. 

2. L'Istituto, nell'assolvimento dei compiti di cui all'articolo 3, opera come strumento tecnico-scientifico delle Regioni Lombardia ed Emilia-Romagna e, in particolare, opera nell'ambito del Servizio Sanitario Nazionale garantendo alle regioni e ai servizi veterinari delle Aziende sanitarie locali (ASL) le prestazioni e la collaborazione tecnico-scientifica necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Compiti. 

1. L'istituto zooprofilattico sperimentale svolge attività di ricerca scientifica sperimentale veterinaria e di accertamento dello stato sanitario degli animali e di salubrità dei prodotti di origine animale. 

2. Le regioni definiscono nella programmazione gli obiettivi generali, le priorità e l'indirizzo per l'attività dell'Istituto zooprofilattico sperimentale, prevedendo inoltre le modalità di raccordo con i dipartimenti di prevenzione delle ASL con l'Agenzia regionale di protezione per l'ambiente (ARPA), nonché con le istituzioni o Aziende di sviluppo e di ricerca sperimentali zootecniche presenti sul territorio regionale. 

3. L'Istituto zooprofilattico sperimentale, conformemente a quanto stabilito dal D.Lgs. n. 270/1993 e dal regolamento approvato con decreto del Ministro Sanità 16 Febbraio 1994, n. 190 (Regolamento recante norme per il riordino degli istituti zooprofilattici sperimentali, in attuazione dell'art. 1, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270), provvede in via primaria ai seguenti compiti: 

a) la ricerca sperimentale sulla eziologia, patogenesi e profilassi delle malattie infettive diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle zoonosi; 

c) gli accertamenti analitici ed il supporto tecnico-scientifico ed operativo necessari alle azioni di polizia veterinaria e all'attuazione dei piani di profilassi risanamento ed eradicazione; 

d) la ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche e il supporto tecnico-scientifico ed operativo per le azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali; 

e) il supporto tecnico-scientifico ed operativo all'azione di farmaco-vigilanza veterinaria; 

f) la sorveglianza epidemiologica nell'ambito della sanità animale, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di origine animale, anche mediante l'attivazione di centri epidemiologici; 

g) l'esecuzione degli esami e delle analisi necessari all'attività di controllo sugli alimenti di origine animale; 

h) l'esecuzione degli esami e delle analisi necessari all'attività di controllo sull'alimentazione animale; 

i) lo studio, la sperimentazione di tecnologie e metodiche necessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e dell'alimentazione animale; 

l) la formazione di personale specializzato nel campo della zooprofilassi anche presso istituti e laboratori di paesi esteri; 

m) l'attuazione di iniziative statali o regionali, anche in collaborazione con l'Università, per la formazione, l'aggiornamento e la specializzazione di veterinari e di altri operatori; 

n) l'effettuazione di ricerche di base e finalizzate, per lo sviluppo delle conoscenze nell'igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e anche mediante convenzioni con università e istituti di ricerca italiani e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, di regioni ed enti pubblici e privati; 

o) l'assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario che venga loro demandato dalle regioni o dallo Stato, sentite le regioni interessate; 

p) la cooperazione tecnico-scientifica con istituti del settore veterinario anche esteri, previe opportune intese con il Ministero della Sanità; 

q) la elaborazione ed applicazione di metodi alternativi all'impiego di modelli animali nella sperimentazione scientifica; 

r) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali. 

4. L'Istituto zooprofilattico opera come strumento tecnico-scientifico delle Regioni Lombardia ed Emilia-Romagna nell'ambito dei piani nazionali per la profilassi delle epizzozie nonché nell'ambito dei piani di risanamento, miglioramento ed incremento della zootecnica e delle produzioni disposte dalle regioni. 

5. L'Istituto zooprofilattico sperimentale provvede ad ogni ulteriore compito, servizio o prestazione ad esso demandati dalle regioni, singolarmente o congiuntamente, compatibilmente con le risorse disponibili, fermo restando l'espletamento dei compiti di cui al comma 3. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Produzioni. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale, sulla base delle norme vigenti, provvede alla produzione, alla commercializzazione e alla distribuzione di medicinali e prodotti occorrenti per la lotta contro le malattie degli animali e per l'espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria. 

2. Le regioni possono incaricare l'Istituto zooprofilattico sperimentale della preparazione e distribuzione di medicinali ed altri prodotti per le profilassi ed altri interventi di sanità pubblica veterinaria. 

3. L'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, previa informazione alle competenti giunte regionali, può associarsi ad altri Istituti zooprofilattici sperimentali ovvero ad aziende pubbliche o private per costituire aziende speciali per lo svolgimento delle attività di produzione, immissione in commercio e distribuzione di medicinali e altri prodotti necessari alle attività di sanità pubblica veterinaria. 

4. Le attività di produzione, commercializzazione e distribuzione di medicinali e prodotti, fatta eccezione per quelli non destinati all'immissione sul mercato, devono essere svolte in appositi reparti con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile proprie e separati dagli altri reparti dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Prestazioni nell'interesse dei privati. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale può stipulare convenzioni o contratti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni, a soggetti privati, ad aziende, enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private, fermo restando che tali attività debbono essere svolte in subordine ai compiti istituzionali. 

2. Le condizioni per lo svolgimento delle predette attività sono stabilite di concerto tra i Presidenti delle giunte regionali della Lombardia e dell'Emilia-Romagna o, se delegati, tra i rispettivi assessori competenti per materia. 

3. Su proposta del Consiglio di amministrazione dell'Istituto, le giunte regionali della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, ciascuna per il territorio di competenza e secondo le modalità e i criteri stabiliti dal Ministero della Sanità con il decreto di cui al comma 1 dell'art. 5 del D.Lgs. n. 270/1993, approvano con proprio provvedimento le tariffe per le prestazioni erogate dall'Istituto zooprofilattico sperimentale per le quali è prevista la corresponsione di un corrispettivo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Organizzazione e funzionamento. 

1. L'istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna ha la sede legale e centrale in Brescia ed è articolato sul territorio delle due regioni in sezioni provinciali. 

2. L'istituzione di nuove sezioni provinciali o la eventuale soppressione di quelle esistenti sono soggette a formale atto di approvazione della giunta della regione nel cui territorio l'istituzione o la soppressione è proposta. 

3. L'organizzazione interna ed il funzionamento dell'Istituto sono stabilite dal regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto, di cui all'articolo 9 del presente accordo, nel rispetto dei seguenti principi: 

a) nell'ambito dell'organizzazione sia prevista la possibilità di individuare, a fronte delle esigenze regionali, modalità di coordinamento tecnico-organizzativo delle strutture territoriali; 

b) l'organizzazione centrale e territoriale deve garantire, secondo criteri di economicità di gestione, l'erogazione delle prestazioni e dei servizi individuati dalla programmazione regionale e lo stretto collegamento con i servizi veterinari delle ASL; 

c) l'organizzazione prevede, a livello regionale, consultazioni con le organizzazioni dell'utenza e dei consumatori sulla programmazione e sull'attività. 

4. L'Istituto zooprofilattico sperimentale opera secondo le normative vigenti in tema di qualità dei servizi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 7 Organi dell'Istituto. 

1. Sono organi dell'Istituto zooprofilattico sperimentale: 

a) il consiglio di amministrazione ed il suo presidente; 

b) il direttore generale; 

c) il collegio dei revisori. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 8 Il Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione è composto da sette membri dei quali uno designato dal Ministro della Sanità, tre nominati dalla Regione Lombardia e tre dalla regione Emilia-Romagna, scelti tra esperti di organizzazione e programmazione, anche in materia di Sanità. 

2. Il consiglio di amministrazione è nominato con provvedimento del Presidente della Giunta della Regione Lombardia a seguito della designazione del Ministro della Sanità e delle nomine dei consigli regionali. 

3. Non possono essere nominati nel consiglio di amministrazione: 

a) i membri dei due consigli regionali; 

b) coloro che hanno rapporti commerciali, di servizio e comunque di utenza con l'Istituto; 

c) coloro che abbiano lite pendente con l'Istituto ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile verso di esso, siano stati regolarmente costituiti in mora, ai sensi dell'articolo 1219 del codice civile, ovvero si trovino nelle condizioni di cui al comma 2 dello stesso articolo; 

d) coloro per i quali le rispettive disposizioni regionali vietano di assumere la carica di amministratore presso enti dipendenti dalla regione. 

4. I membri del consiglio di amministrazione cessano anticipatamente dalla carica in caso di: 

a) scioglimento del consiglio; 

b) dimissioni volontarie; 

c) incompatibilità non rimossa entro trenta giorni dalla nomina; 

d) condanna con sentenza passata in giudicato, per uno dei reati che comportino la decadenza dalla carica di amministratore pubblico; 

e) decadenza dovuta ad assenza ingiustificata per tre sedute consecutive del consiglio di amministrazione. 

5. Il presidente del consiglio di amministrazione, al verificarsi delle condizioni di cui alle lettere b), c), d), e) del comma 4, informa senza ritardo il Presidente della Giunta Regionale della Lombardia. Quest'ultimo contesta la sussistenza delle condizioni di cui alle lettere c) ed e) all'interessato, il quale ha dieci giorni di tempo per controdedurre; trascorso tale termine il Presidente della Giunta regionale decide definitivamente. 

6. In caso di cessazione anticipata di un componente si provvede alla sostituzione con le modalità previste dai commi 1 e 2. I nuovi nominati restano in carica per il tempo residuo che rimane al consiglio. 

7. Il consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni ed i suoi componenti possono essere confermati non più di una volta. 

8. Il consiglio di amministrazione è convocato dal presidente almeno ogni bimestre ed ogniqualvolta lo richiedano, indicando gli argomenti da trattare, uno dei due presidenti delle giunte regionali o almeno due dei suoi componenti. 

9. Le sedute del consiglio di amministrazione sono valide con la presenza di almeno la metà più uno dei suoi componenti in carica. Alle sedute del consiglio partecipa con voto consultivo il direttore generale. Il direttore amministrativo svolge funzioni di segretario. 

10. La misura delle indennità spettanti al presidente, al vicepresidente ed ai membri del consiglio di amministrazione è stabilita dalla Giunta regionale della Lombardia di concerto con quella dell'Emilia-Romagna nella misura massima del 65% dell'indennità prevista per i consiglieri della regione in cui ha sede legale l'Istituto, differenziandola in relazione alle funzioni ricoperte. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Attribuzioni del consiglio di amministrazione. 

1. Il consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica delle attività dell'Istituto. 

2. Nell'ambito delle proprie competenze il consiglio di amministrazione, in particolare: 

a) elegge il presidente ed il vicepresidente, ciascuno in rappresentanza di una delle due regioni; 

b) predispone lo statuto, e sue successive eventuali variazioni e lo trasmette per l'approvazione alle Giunte regionali della Lombardia e dell'Emilia-Romagna; 

c) adotta il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche, su proposta del direttore generale; 

d) definisce, sulla base delle programmazioni regionali, gli indirizzi generali per la programmazione pluriennale dell'Istituto; 

e) approva la relazione programmatica annuale predisposta dal direttore generale e trasmette le relative osservazioni alle giunte regionali ed al direttore generale; 

f) verifica la coerenza del piano triennale delle attività e degli investimenti predisposto dal direttore generale, rispetto agli indirizzi previsti dai piani sanitari regionali, inviando le proprie osservazioni alle giunte regionali ed al direttore generale; 

g) approva il bilancio di previsione, e relative variazioni, e il conto consuntivo, predisposti dal direttore generale, trasmettendo alle giunte regionali ed al direttore generale le relative osservazioni; 

h) valuta la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'Istituto predisposta dal direttore generale, trasmettendo alle giunte regionali ed al direttore generale le relative osservazioni; 

i) propone il tariffario delle prestazioni, di cui all'articolo 5 da sottoporre all'approvazione delle giunte regionali. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 10 Scioglimento del consiglio di amministrazione. 

1. Il consiglio di amministrazione può essere sciolto con provvedimento della Giunta della Regione Lombardia di concerto con la Giunta della Regione Emilia-Romagna, nel caso di dimissioni della maggioranza dei componenti o di ripetute e gravi violazioni delle disposizioni normative o statutarie o per il verificarsi di situazioni tali da compromettere il regolare funzionamento dell'Istituto. Con lo stesso provvedimento viene nominato un commissario al quale sono attribuite le funzioni e le competenze del disciolto consiglio di amministrazione ed a cui spetta un'indennità pari a quella di un componente del consiglio stesso. 

2. Il consiglio deve essere ricostituito nel termine di sei mesi dalla data del provvedimento di scioglimento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 11 Il presidente. 

1. Il presidente è eletto dal consiglio di amministrazione nella prima seduta a maggioranza assoluta dei componenti ed è scelto a turni alterni, tra i rappresentanti designati dalle Regioni Lombardia ed Emilia-Romagna. 

2. Il presidente dura in carica quanto il consiglio di amministrazione che lo ha eletto. 

3. In caso di cessazione per qualsiasi causa del presidente o di scioglimento anticipato del consiglio di amministrazione si procede al rinnovo della presidenza e il nuovo presidente viene scelto tra i rappresentanti della regione cui appartiene il presidente uscente e dura in carica fino al completamento del quinquennio. 

Art. 12 Compiti del presidente. 

1. Il presidente esercita tutte le attribuzioni affidategli dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti; formula l'ordine del giorno delle sedute del consiglio di amministrazione, che convoca e presiede, inserendo gli argomenti la cui discussione sia proposta dai singoli consiglieri, dal direttore generale o dai presidenti delle giunte regionali. 

2. Lo statuto individua le competenze del consiglio di amministrazione che possono essere esercitate dal presidente in via d'urgenza per garantire il funzionamento dell'Istituto. I provvedimenti d'urgenza devono essere ratificati dal consiglio stesso nella prima seduta successiva alla loro adozione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 13 Il Direttore Generale. 

1. Il Direttore Generale ha la rappresentanza legale dell'Istituto, lo gestisce, ne garantisce l'attività scientifica ed in particolare provvede a: 

a) sovrintendere al funzionamento dell'Istituto; 

b) predisporre ed adottare il bilancio di previsione e relative variazioni, e il conto consuntivo, sottoponendoli all'approvazione del consiglio di amministrazione; 

c) predisporre la relazione programmatica annuale trasmettendola per l'approvazione al consiglio di amministrazione; 

d) assumere tutti gli atti relativi alla gestione giuridica ed economica del personale secondo le modalità previste dal regolamento; 

e) stipulare i contratti, le convenzioni e le spese nell'ambito degli stanziamenti di bilancio proposte dai dirigenti; 

f) proporre il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche, ed eventuali variazioni, al consiglio di amministrazione; 

g) predisporre il piano triennale delle attività, in attuazione degli obiettivi e degli indirizzi previsti dai piani sanitari regionali, e proporlo per la verifica al consiglio di amministrazione; 

h) predisporre la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'istituto e proporla per la valutazione al consiglio di amministrazione; 

i) predisporre ed adottare il tariffario di cui all'articolo 5. 

2. Il direttore generale è nominato con delibera della Giunta regionale della Lombardia, di concerto con quella della Regione Emilia-Romagna, tra i soggetti in possesso dei requisiti previsti dal comma 3, articolo 3-bis del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229 (Norme per la razionalizzazione del servizio sanitario nazionale, a norma dell'art. 1 della legge 30 novembre 1998, n. 419.) 3. In mancanza di concerto, su richiesta del Presidente della Giunta regionale della Lombardia, provvede alla nomina il Ministro della Sanità. 

4. Il direttore generale è coadiuvato da un direttore amministrativo, da un direttore sanitario veterinario e dal consiglio dei sanitari di cui all'art. 17. Il direttore amministrativo e il direttore sanitario sono nominati con provvedimento motivato del direttore generale. Essi cessano dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo direttore generale e possono essere riconfermati. Per gravi motivi, il direttore sanitario veterinario e il direttore amministrativo possono essere sospesi o dichiarati decaduti dal direttore generale con provvedimento motivato. 

5. Il rapporto di lavoro del direttore generale, del direttore amministrativo e del direttore sanitario è a tempo pieno, regolato dal contratto di diritto privato di durata quinquennale rinnovabile, e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi i criteri per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti dal D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e successive modifiche. 

6. Il contratto del Direttore Generale è stipulato dal Presidente della Giunta Regionale della Lombardia. 

7. In caso di assenza e di impedimento del Direttore Generale le relative funzioni sono svolte dal Direttore Sanitario. 

8. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo, o in caso di violazione di leggi o di principi di buon andamento ed imparzialità dell'amministrazione, la Giunta della Regione Lombardia di concerto con la Giunta della Regione Emilia-Romagna, risolve il contratto dichiarandone la decadenza e provvede alla sostituzione del Direttore Generale. 

9. Per quanto non espressamente previsto valgono le norme di cui al D.Lgs. n. 502/1992 e successive modifiche. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 14 Il collegio dei revisori. 

1. Il collegio dei revisori è nominato dal consiglio di amministrazione dell'Istituto ed è composto da tre membri di cui: 

a) uno designato dal Ministero del Tesoro; 

b) due designati rispettivamente dalle Regioni Emilia-Romagna e Lombardia e scelti tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili di cui al decreto legislativo del 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all'abilitazione delle persone incaricate del contratto di legge dei documenti contabili). 

2. Il direttore generale convoca il collegio per la prima seduta. 

3. Il collegio dei revisori dura in carica cinque anni. 

4. Il presidente del collegio viene eletto dai revisori all'atto della prima seduta tra i componenti di designazione regionale. 

5. Il collegio dei revisori vigila sull'attività amministrativa dell'Istituto e sull'osservanza delle leggi, verifica la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza del rendiconto generale alle risultanze delle scritture contabili, esamina il bilancio di previsione e le relative variazioni ed assestamento ed informa il controllo sugli atti ai principi contenuti nell'articolo 2403 del codice civile. Accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e può chiedere notizie al direttore generale sull'andamento dell'Istituto. I revisori possono in qualsiasi momento, anche individualmente, procedere ad atti di ispezione e di controllo. 

6. Ai componenti del collegio dei revisori spetta un'indennità secondo quanto previsto dall'articolo 13 del D.Lgs. n. 88 del 1992. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 15 Il direttore amministrativo. 

1. Il direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche o economiche che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnica o amministrativa in enti pubblici o privati o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'Istituto e fornisce parere obbligatorio per i profili di legittimità al direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 16 Il direttore sanitario. 

1. Il direttore sanitario è un medico veterinario in possesso di documentate competenze nel settore della Sanità pubblica veterinaria che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età, che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il direttore sanitario fornisce parere obbligatorio per i profili tecnici al direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 17 Il consiglio dei sanitari. 

1.Il consiglio dei sanitari è organismo consultivo del direttore generale. Il numero, i requisiti, le modalità di nomina, il periodo di durata in carica dei componenti, nonché le modalità di funzionamento dello stesso sono stabilite nello statuto. 

Art. 18 Personale.
1. Il rapporto di lavoro del personale dell'Istituto è disciplinato dalle disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 502 del 1992 e successive modifiche e nel decreto legislativo del 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e successive modifiche. 

2. Ai concorsi per l'assunzione in Istituto si applica il regolamento previsto dal comma 1 dell'articolo 18 del D.Lgs. n. 502 del 1992 e successive modifiche. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 19 Finanziamento. 

1. Il finanziamento dell'Istituto zooprofilattico è assicurato: 

a) dallo Stato, a norma delle leggi vigenti; 

b) dalle regioni e dalle ASL per le prestazioni poste a carico delle stesse; 

c) dalle ASL con le quote degli introiti derivanti dai contributi riscossi per le prestazioni di ispezione e controllo sanitario; 

d) dai proventi diversi disciplinati con i provvedimenti regionali di cui all'articolo 5. 

2. Il finanziamento dell'Istituto zooprofilattico è inoltre assicurato: 

a) da finanziamenti statali e regionali per l'erogazione di servizi e compiti aggiuntivi a quelli menzionati all'articolo 3 del presente accordo; 

b) da contributi di enti pubblici e privati, organizzazioni ed associazioni interessati alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico e al miglioramento e controllo delle produzioni zootecniche e alimentari; 

c) dai redditi del proprio patrimonio; 

d) dagli utili derivanti dalle attività di produzione; 

e) dagli introiti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni a pagamento; 

f) da ogni altra entrata percepita dall'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 20 Patrimonio. 

1. Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni di proprietà al momento dell'entrata in vigore del presente accordo e da quelli che pervengono all'Istituto per donazione o per altro titolo. 

2. In caso di scioglimento dell'Istituto i beni che compongono il patrimonio vengono trasferiti alla regione nel cui territorio insistono i beni stessi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 21 Comitato di controllo. 

1. È istituito un comitato di controllo composto da: 

a) i Presidenti delle Giunte regionali della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, o gli assessori da loro delegati; uno di essi, a turni annuali, presiede il comitato; 

b) un dipendente dirigente regionale veterinario, per ciascuna regione; 

c) un dipendente dirigente regionale amministrativo, per ciascuna regione. 

2. Esercita le funzioni di segretario del comitato il dipendente regionale amministrativo della regione cui spetta la presidenza del comitato. 

3. Il comitato delibera validamente a maggioranza dei componenti. In caso di parità prevale il voto del presidente. 

4. Il comitato si riunisce presso la sede della regione cui appartiene il presidente di turno. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 22 Oggetto ed esercizio del controllo. 

1. Sono sottoposti all'approvazione del comitato di cui al precedente articolo: 

a) il regolamento per l'ordinamento interno e l'organico del personale; 

b) il bilancio di previsione e la relazione programmatica allo stesso; 

c) il conto consuntivo e la relativa relazione gestionale; 

d) le spese che vincolano i bilanci oltre i cinque anni; 

e) le trasformazioni e le diminuzioni relative al patrimonio immobiliare; 

f) il trattamento economico del personale. 

2. Gli atti soggetti ad approvazione sono inviati ai presidenti delle giunte regionali ed al comitato entro dieci giorni dalla loro adozione; essi si intendono approvati qualora il comitato non si sia pronunciato entro quaranta giorni dalla data del ricevimento. 

3. Il direttore generale dell'Istituto invia altresì mensilmente ai presidenti delle due regioni gli elenchi delle deliberazioni non soggette ad approvazione. 

4. Nell'esercizio del potere di vigilanza il comitato dispone ispezioni e indagini sul regolare funzionamento dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 23 Norme finali e transitorie. 

1. Il consiglio di amministrazione, il direttore generale ed il collegio dei revisori sono nominati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente accordo. 

2. Ai sensi del comma 2, articolo 4 del decreto legge 23 ottobre 1996, n. 542 (Differimento di termini previsti da disposizioni legislative in materia di interventi in campo economico e sociale) convertito, con modificazioni dalla legge 23 dicembre 1996 n. 649, gli organi dell'Istituto in carica alla data di entrata in vigore della presente legge sono prorogati e mantengono le attuali competenze ed attribuzioni fino all'insediamento del direttore generale e del nuovo consiglio di amministrazione. 

3. Il comitato di controllo è istituito entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente accordo. 

4. Fino all'istituzione del comitato di controllo di cui all'articolo 21 è confermato il comitato di controllo in carica alla data di entrata in vigore del presente accordo, con le attuali attribuzioni e competenze. 

5. Il consiglio di amministrazione, nominato ai sensi dell'articolo 8, provvede entro novanta giorni dalla sua nomina alla revisione dello statuto dell'Istituto uniformandolo alle disposizioni di cui al presente accordo. 

6. Lo statuto è approvato con delibera della Giunta della Regione Lombardia, di concerto con quella della Regione Emilia-Romagna. 

7. Entro il termine di cui al comma 5 il consiglio di amministrazione su proposta del direttore generale, approva il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'istituto e le relative dotazioni organiche. 

8. Qualora il consiglio di amministrazione non provveda entro i termini previsti agli adempimenti di cui ai commi 5 e 7, la Giunta regionale della Lombardia, di concerto con quella della Regione Emilia-Romagna, nomina un commissario che provvede entro quarantacinque giorni dalla nomina. 

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Emilia Romagna

L.R. 1 febbraio 2000, n. 3 (1). 

Riordino dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 3 febbraio 2000, n. 15. 



Art. 1 Oggetto. 

1. L'organizzazione e la gestione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna sono disciplinate, in attuazione del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, secondo le norme dell'accordo allegato alla presente legge, che forma parte integrante della stessa. 

2. L'accordo allegato alla presente legge può essere modificato solo con legge regionale sulla base di accordi tra la Regione Emilia-Romagna e la Regione Lombardia. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Nomina dei rappresentanti regionali. 

1. La nomina dei rappresentanti della Regione Emilia-Romagna nel Consiglio di amministrazione dell'Istituto zooprofilattico è effettuata dal Consiglio regionale con le modalità previste dalla L.R. 27 maggio 1994, n. 24. 

2. I rappresentanti di cui al comma 1 devono comunque possedere i requisiti di cui al comma 1 dell'art. 8 dell'accordo allegato alla presente legge. 

3. La nomina del rappresentante della Regione Emilia-Romagna nel Collegio dei revisori è effettuata dalla Giunta regionale, tra gli iscritti nel Registro dei revisori contabili di cui al D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 88 e con le modalità previste dalla L.R. n. 24 del 1994. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Efficacia dell'accordo. 

1. Le disposizioni dell'accordo allegato alla presente legge assumono efficacia dalla data di entrata in vigore dell'ultima delle due leggi regionali di approvazione dello stesso. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Abrogazioni. 

1. Dalla data di cui all'art. 3 sono abrogate: 

a) la L.R. 15 dicembre 1977, n. 48, «Amministrazione, gestione e organizzazione dell'Istituto zooprofilattico della Lombardia e dell'Emilia-Romagna»; 

b) la L.R. 15 novembre 1978, n. 45, «Contributo finanziario all'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna»; 

c) la L.R. 10 novembre 1986, n. 41, «Integrazione dell'accordo tra la Regione Emilia-Romagna e la Regione Lombardia per l'organizzazione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale di cui alla L.R. 15 dicembre 1977, n. 48». 

Accordo tra la Regione Lombardia e la Regione Emilia-Romagna per l'organizzazione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale in applicazione del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 Articolo 1 Competenze regionali. 

1. In applicazione del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270, le modalità gestionali, organizzative e di funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, nonché le funzioni regionali di vigilanza amministrativa, di indirizzo e di verifica sullo stesso sono disciplinate congiuntamente dalle due regioni secondo le norme del presente accordo. 

Articolo 2 Generalità. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna ha personalità giuridica di diritto pubblico, dotato di autonomia amministrativa, gestionale e tecnica. 

2. L'Istituto, nell'assolvimento dei compiti di cui al successivo art. 3, opera come strumento tecnico-scientifico delle regioni Lombardia ed Emilia-Romagna e, in particolare, opera nell'ambito del Servizio sanitario nazionale garantendo alle regioni e ai Servizi veterinari delle Aziende Unità sanitarie locali le prestazioni e la collaborazione tecnico-scientifica necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria. 

Articolo 3 Compiti. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale svolge attività di ricerca scientifica sperimentale veterinaria e di accertamento dello stato sanitario degli animali e di salubrità dei prodotti di origine animale. 

2. Le regioni definiscono nella programmazione gli obiettivi generali, le priorità e l'indirizzo per l'attività dell'Istituto zooprofilattico sperimentale, prevedendo inoltre le modalità di raccordo con i dipartimenti di prevenzione delle Aziende Unità sanitarie locali, con l'A.R.P.A., nonché con le istituzioni o Aziende di sviluppo e di ricerca sperimentali zootecniche presenti sul territorio regionale. 

3. L'Istituto zooprofilattico sperimentale, conformemente a quanto stabilito dal D.Lgs. n. 270 del 1993 e dal Reg. m. approvato con D.M. 16 febbraio 1994, n. 190 della sanità provvede in via primaria ai seguenti compiti: 

a) la ricerca sperimentale sulla eziologia, patogenesi e profilassi delle malattie infettive e diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle zoonosi; 

c) gli accertamenti analitici ed il supporto tecnico-scientifico ed operativo necessari alle azioni di polizia veterinaria e all'attuazione dei piani di profilassi, risanamento ed eradicazione; 

d) la ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche e il supporto tecnico - scientifico ed operativo per le azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali; 

e) il supporto tecnico-scientifico ed operativo all'azione di farmaco-vigilanza veterinaria; 

f) la sorveglianza epidemiologica nell'ambito della sanità animale, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di origine animale, anche mediante l'attivazione di centri epidemiologici; 

g) l'esecuzione degli esami e delle analisi necessari all'attività di controllo sugli alimenti di origine animale; 

h) l'esecuzione degli esami e delle analisi necessari all'attività di controllo sull'alimentazione animale; 

i) lo studio, la sperimentazione di tecnologie e metodiche necessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e dell'alimentazione animale; 

l) la formazione di personale specializzato nel campo della zooprofilassi anche presso istituti e laboratori di Paesi esteri; 

m) l'attuazione di iniziative statali o regionali, anche in collaborazione con l'Università, per la formazione, l'aggiornamento e la specializzazione di veterinari e di altri operatori; 

n) l'effettuazione di ricerche di base e finalizzate, per lo sviluppo delle conoscenze nell'igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e anche mediante convenzioni con Università e Istituti di ricerca italiani e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, di regioni ed Enti pubblici e privati; 

o) l'assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario che venga loro demandato dalle regioni o dallo Stato, sentite le regioni interessate; 

p) la cooperazione tecnico-scientifica con istituti del settore veterinario anche esteri, previe opportune intese con il Ministero della sanità; 

q) la elaborazione ed applicazione di metodi alternativi all'impiego di modelli animali nella sperimentazione scientifica; 

r) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali. 

4. L'Istituto zooprofilattico opera come strumento tecnico-scientifico delle regioni Lombardia ed Emilia-Romagna nell'ambito dei piani nazionali per la profilassi delle epizoozie nonché nell'ambito dei piani di risanamento, miglioramento ed incremento della zootecnica e delle produzioni disposte dalle regioni. 

5. L'Istituto zooprofilattico sperimentale provvede ad ogni ulteriore compito, servizio o prestazione ad esso demandati dalle regioni, singolarmente o congiuntamente, compatibilmente con le risorse disponibili, fermo restando l'espletamento dei compiti di cui al precedente comma 3. 

Articolo 4 Produzioni. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale, sulla base delle norme vigenti, provvede alla produzione, alla commercializzazione e alla distribuzione di medicinali e prodotti occorrenti per la lotta contro le malattie degli animali e per l'espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria. 

2. Le regioni possono incaricare l'Istituto zooprofilattico sperimentale della preparazione e distribuzione di medicinali ed altri prodotti per le profilassi ed altri interventi di sanità pubblica veterinaria. 

3. L'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, previa informazione alle competenti Giunte regionali, può associarsi ad altri Istituti zooprofilattici sperimentali ovvero ad aziende pubbliche o private per costituire aziende speciali per lo svolgimento delle attività di produzione, immissione in commercio e distribuzione di medicinali e altri prodotti necessari alle attività di sanità pubblica veterinaria. 

4. Le attività di produzione, commercializzazione e distribuzione di medicinali e prodotti, fatta eccezione per quelli non destinati all'immissione sul mercato, devono essere svolte in appositi reparti con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile proprie e separati dagli altri reparti dell'Istituto. 

Articolo 5 Prestazioni nell'interesse dei privati. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale può stipulare convenzioni o contratti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni, a soggetti privati, ad aziende, enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private, fermo restando che tali attività debbono essere svolte in subordine ai compiti istituzionali. 

2. Le condizioni per lo svolgimento delle predette attività sono stabilite di concerto tra i Presidenti delle Giunte regionali della Lombardia e dell'Emilia-Romagna o, se delegati, tra i rispettivi Assessori competenti per materia. 

3. Su proposta del Consiglio di amministrazione dell'Istituto, le Giunte regionali della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, ciascuna per il territorio di competenza e secondo le modalità e i criteri stabiliti dal Ministero della Sanità con il decreto di cui al comma 1 dell'art. 5 del D.Lgs. n. 270 del 1993, approvano con proprio provvedimento le tariffe per le prestazioni erogate dall'Istituto zooprofilattico sperimentale per le quali è prevista la corresponsione di un corrispettivo. 

Articolo 6 Organizzazione e funzionamento. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, ha la sede legale e centrale in Brescia ed è articolato sul territorio delle due regioni in sezioni provinciali. 

2. L'istituzione di nuove sezioni provinciali o la eventuale soppressione di quelle esistenti sono soggette a formale atto di approvazione della Giunta della Regione nel cui territorio l'istituzione o la soppressione è proposta. 

3. L'organizzazione interna ed il funzionamento dell'Istituto sono stabilite dal regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto, di cui all'art. 9 del presente accordo, nel rispetto dei seguenti princìpi: 

a) nell'ambito dell'organizzazione sia prevista la possibilità di individuare, a fronte delle esigenze regionali, modalità di coordinamento tecnico-organizzativo delle strutture territoriali; 

b) l'organizzazione centrale e territoriale deve garantire, secondo criteri di economicità di gestione, l'erogazione delle prestazioni e dei servizi individuati dalla programmazione regionale e lo stretto collegamento con i Servizi veterinari delle Aziende Unità sanitarie locali; 

c) l'organizzazione prevede, a livello regionale, consultazioni con le organizzazioni dell'utenza e dei consumatori sulla programmazione e sull'attività. 

4. L'Istituto zooprofilattico sperimentale opera secondo le normative vigenti in tema di qualità dei servizi. 

Articolo 7 Organi dell'Istituto. 

1. Sono organi dell'Istituto zooprofilattico sperimentale: 

a) il Consiglio di amministrazione ed il suo Presidente; 

b) il Direttore generale; 

c) il Collegio dei revisori. 

Articolo 8 Il Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione è composto da sette membri dei quali uno designato dal Ministro della Sanità, tre nominati dalla Regione Lombardia e tre dalla Regione Emilia-Romagna, scelti tra esperti di organizzazione e programmazione, anche in materia di sanità. 

2. Il Consiglio di amministrazione è nominato con provvedimento del Presidente della Giunta della Regione Lombardia, a seguito della designazione del Ministro della sanità e delle nomine dei Consigli regionali. 

3. Non possono essere nominati nel Consiglio di amministrazione: 

a) i membri dei due Consigli regionali; 

b) coloro che hanno rapporti commerciali, di servizio e comunque di utenza con l'Istituto; 

c) coloro che abbiano lite pendente con l'Istituto ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile verso di esso, siano stati regolarmente costituiti in mora, ai sensi dell'articolo 1219 del Codice civile, ovvero si trovino nelle condizioni di cui al comma 2 dello stesso articolo; 

d) coloro per i quali le rispettive disposizioni regionali vietano di assumere la carica di amministratore presso Enti dipendenti dalla Regione. 

4. I membri del Consiglio di amministrazione cessano anticipatamente dalla carica in caso di: 

a) scioglimento del Consiglio; 

b) dimissioni volontarie; 

c) incompatibilità non rimossa entro 30 giorni dalla nomina; 

d) condanna con sentenza passata in giudicato, per uno dei reati che comportino la decadenza dalla carica di amministratore pubblico; 

e) decadenza dovuta ad assenza ingiustificata per tre sedute consecutive del Consiglio di amministrazione. 

5. Il Presidente del Consiglio di amministrazione, al verificarsi delle condizioni di cui alle lettere b), c), d), e) del precedente comma, informa senza ritardo il Presidente della Giunta regionale della Lombardia. Quest'ultimo contesta la sussistenza delle condizioni di cui alle lettere c) ed e) all'interessato, il quale ha dieci giorni di tempo per controdedurre; trascorso tale termine il Presidente della Giunta regionale decide definitivamente. 

6. In caso di cessazione anticipata di un componente si provvede alla sostituzione con le modalità previste dai commi 1 e 2 del presente articolo. I nuovi nominati restano in carica per il tempo residuo che rimane al Consiglio. 

7. Il Consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni ed i suoi componenti possono essere confermati non più di una volta. 

8. Il Consiglio di amministrazione è convocato dal Presidente almeno ogni bimestre ed ogni qualvolta lo richiedano, indicando gli argomenti da trattare, uno dei due Presidenti delle Giunte regionali o almeno due dei suoi componenti. 

9, Le sedute del Consiglio di amministrazione sono valide con la presenza di almeno la metà più uno dei suoi componenti in carica. Alle sedute del Consiglio partecipa con voto consultivo il Direttore generale. Il Direttore amministrativo svolge funzioni di segretario. 

10. La misura delle indennità spettanti al Presidente, al Vicepresidente ed ai membri del Consiglio di amministrazione è stabilita dalla Giunta regionale della Lombardia di concerto con quella dell'Emilia-Romagna nella misura massima del 65 per cento dell'indennità prevista per i consiglieri della Regione in cui ha sede legale l'Istituto, differenziandola in relazione alle funzioni ricoperte. 

Articolo 9 Attribuzioni del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica delle attività dell'Istituto. 

2. Nell'ambito delle proprie competenze il Consiglio di amministrazione, in particolare: 

a) elegge il Presidente ed il Vicepresidente, ciascuno in rappresentanza di una delle due regioni; 

b) predispone lo Statuto, e sue successive eventuali variazioni e lo trasmette per l'approvazione alle Giunte regionali della Lombardia e dell'Emilia-Romagna; 

c) adotta il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche, su proposta del Direttore generale; 

d) definisce, sulla base delle programmazioni regionali, gli indirizzi generali per la programmazione pluriennale dell'Istituto; 

e) approva la relazione programmatica annuale predisposta dal Direttore generale e trasmette le relative osservazioni alle Giunte regionali ed al Direttore generale; 

f) verifica la coerenza del piano triennale delle attività e degli investimenti, predisposto dal Direttore generale, rispetto agli indirizzi previsti dai piani sanitari regionali, inviando le proprie osservazioni alle Giunte regionali ed al Direttore generale; 

g) approva il bilancio di previsione, e relative variazioni, e il conto consuntivo, predisposti dal Direttore generale, trasmettendo alle Giunte regionali ed al Direttore generale le relative osservazioni; 

h) valuta la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'Istituto predisposta dal Direttore generale, trasmettendo alle Giunte regionali ed al Direttore generale le relative osservazioni; 

i) propone il tariffario delle prestazioni, di cui al precedente art. 5 da sottoporre all'approvazione delle Giunte regionali. 

Articolo 10 Scioglimento del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione può essere sciolto con provvedimento della Giunta della Regione Lombardia di concerto con la Giunta della Regione Emilia-Romagna, nel caso di dimissioni della maggioranza dei componenti o di ripetute e gravi violazioni delle disposizioni normative o statutarie o per il verificarsi di situazioni tali da compromettere il regolare funzionamento dell'Istituto. Con lo stesso provvedimento viene nominato un Commissario al quale sono attribuite le funzioni e le competenze del disciolto Consiglio di amministrazione ed a cui spetta un'indennità pari a quella di un componente del Consiglio stesso. 

2. Il Consiglio deve essere ricostituito nel termine di sei mesi dalla data del provvedimento di scioglimento. 

Articolo 11 Il Presidente. 

1. Il Presidente è eletto dal Consiglio di amministrazione nella prima seduta a maggioranza assoluta dei componenti ed è scelto a turni alterni, tra i rappresentanti designati dalle regioni Lombardia ed Emilia-Romagna. 

2. Il Presidente dura in carica quanto il Consiglio di amministrazione che lo ha eletto. 

3. In caso di cessazione per qualsiasi causa del Presidente o di scioglimento anticipato del Consiglio di amministrazione si procede al rinnovo della presidenza e il nuovo Presidente viene scelto tra i rappresentanti della Regione cui appartiene il Presidente uscente e dura in carica fino al completamento del quinquennio. 

Articolo 12 Compiti del Presidente. 

1. Il Presidente esercita tutte le attribuzioni affidategli dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti; formula l'ordine del giorno delle sedute del Consiglio di amministrazione, che convoca e presiede, inserendo gli argomenti la cui discussione sia proposta dai singoli consiglieri, dal Direttore generale o dai Presidenti delle Giunte regionali. 

2. Lo statuto individua le competenze del Consiglio d amministrazione che possono essere esercitate dal Presidente in via d'urgenza per garantire il funzionamento dell'Istituto. I provvedimenti d'urgenza devono essere ratificati dal Consiglio stesso nella prima seduta successiva alla loro adozione. 

Articolo 13 Il Direttore generale. 

1. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale dell'Istituto, lo gestisce, ne garantisce l'attività scientifica ed in particolare provvede a: 

a) sovrintendere al funzionamento dell'Istituto; 

b) predisporre ed adottare il bilancio di previsione, e relative variazioni, e il conto consuntivo, sottoponendoli all'approvazione del Consiglio di amministrazione; 

c) predisporre la relazione programmatica annuale trasmettendola per l'approvazione al Consiglio di amministrazione; 

d) assumere tutti gli atti relativi alla gestione giuridica ed economica del personale secondo le modalità previste dal regolamento; 

e) stipulare i contratti, le convenzioni e le spese nell'ambito degli stanziamenti di bilancio proposti dai dirigenti; 

f) proporre il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche, ed eventuali variazioni, al Consiglio di amministrazione; 

g) predisporre il piano triennale delle attività, in attuazione degli obiettivi e degli indirizzi previsti dai piani sanitari regionali, e proporlo per la verifica al Consiglio di amministrazione; 

h) predisporre la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'Istituto e proporla per la valutazione al Consiglio di amministrazione; 

i) predisporre ed adottare il tariffario di cui al precedente art. 5. 

2. Il Direttore generale è nominato con delibera della Giunta regionale della Lombardia, di concerto con quella della Regione Emilia-Romagna, tra i soggetti in possesso dei requisiti previsti dal comma 3 dell'art. 3-bis del D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229. 

3. In mancanza di concerto, su richiesta del Presidente della Giunta regionale della Lombardia, provvede alla nomina il Ministro della Sanità. 

4. Il Direttore generale è coadiuvato da un Direttore amministrativo, da un Direttore sanitario veterinario e dal Consiglio dei sanitari di cui all'articolo 17. Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario sono nominati con provvedimento motivato del Direttore generale. Essi cessano dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo Direttore generale e possono essere riconfermati. Per gravi motivi, il Direttore sanitario veterinario e il Direttore amministrativo possono essere sospesi o dichiarati decaduti dal Direttore generale con provvedimento motivato. 

5. Il rapporto di lavoro del Direttore generale, del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile, e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi i criteri per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti dal D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche. 

6. Il contratto del Direttore generale è stipulato dal Presidente della Giunta regionale della Lombardia. 

7. In caso di assenza e di impedimento del Direttore generale le relative funzioni sono svolte dal Direttore sanitario. 

8. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo, o in caso di violazione di leggi o di princìpi di buon andamento ed imparzialità dell'Amministrazione, la Giunta della Regione Lombardia di concerto con la Giunta della Regione Emilia-Romagna, risolve il contratto dichiarandone la decadenza e provvede alla sostituzione del Direttore generale. 

9. Per quanto non espressamente previsto valgono le norme di cui al D.Lgs. n. 502 del 1992 e successive modifiche. 

Articolo 14 Il Collegio dei revisori. 

1. Il Collegio dei revisori è nominato dal Consiglio di amministrazione dell'Istituto ed è composto da tre membri di cui: 

a) uno designato dal Ministero del tesoro; 

b) due designati rispettivamente dalle regioni Emilia-Romagna e Lombardia e scelti tra gli iscritti nel Registro dei revisori contabili di cui al D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 88. 

2. Il Direttore generale convoca il Collegio per la prima seduta. 

3. Il Collegio dei revisori dura in carica cinque anni. 

4. Il Presidente del Collegio viene eletto dai revisori all'atto della prima seduta tra i componenti di designazione regionale. 

5. Il Collegio dei revisori vigila sull'attività amministrativa dell'Istituto e sull'osservanza delle leggi, verifica la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza del rendiconto generale alle risultanze delle scritture contabili, esamina il bilancio di previsione e le relative variazioni ed assestamento ed informa il controllo sugli atti ai princìpi contenuti nell'art. 2403 del Codice civile. Accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e può chiedere notizie al Direttore generale sull'andamento dell'Istituto. I revisori possono in qualsiasi momento, anche individualmente, procedere ad atti di ispezione e di controllo. 

6. Ai componenti del Collegio dei revisori spetta un'indennità secondo quanto previsto dall'art. 13 del D.Lgs. n. 88 del 1992. 

Articolo 15 Il Direttore amministrativo. 

1. Il Direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche o economiche che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnica o amministrativa in Enti pubblici o privati o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il Direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'Istituto e fornisce parere obbligatorio per i profili di legittimità al Direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

Articolo 16 Il Direttore sanitario. 

1. Il Direttore sanitario è un medico veterinario in possesso di documentate competenze nel settore della sanità pubblica veterinaria, che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età, che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnico-sanitaria in Enti o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il Direttore sanitario fornisce parere obbligatorio per i profili tecnici al Direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

Articolo 17 Il Consiglio dei sanitari. 

1. Il Consiglio dei sanitari è organismo consultivo del Direttore generale. Il numero, i requisiti, le modalità di nomina, il periodo di durata in carica dei componenti, nonché le modalità di funzionamento dello stesso sono stabilite nello statuto. 

Articolo 18 Personale. 

1. Il rapporto di lavoro del personale dell'Istituto è disciplinato dalle disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 502 del 1992 e successive modifiche e nel D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modifiche. 

2. Ai concorsi per l'assunzione in Istituto si applica il regolamento previsto dal comma 1 dell'art. 18 del D.Lgs. n. 502 del 1992 e successive modifiche. 

Articolo 19 Finanziamento. 

1. Il finanziamento dell'Istituto zooprofilattico è assicurato: 

a) dallo Stato, a norma delle leggi vigenti; 

b) dalle regioni e dalle Aziende Unità sanitarie locali per le prestazioni poste a carico delle stesse; 

c) dalle Aziende Unità sanitarie locali con le quote degli introiti derivanti dai contributi riscossi per le prestazioni di ispezione e controllo sanitario; 

d) dai proventi diversi disciplinati con i provvedimenti regionali di cui al precedente art. 5. 

2. Il finanziamento dell'Istituto zooprofilattico è inoltre assicurato: 

a) da finanziamenti statali e regionali per l'erogazione di servizi e compiti aggiuntivi a quelli menzionati all'art. 3 del presente accordo; 

b) da contributi di Enti pubblici e privati, organizzazioni ed associazioni interessati alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico e al miglioramento e controllo delle produzioni zootecniche e alimentari; 

c) dai redditi del proprio patrimonio; 

d) dagli utili derivanti dalle attività di produzione; 

e) dagli introiti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni a pagamento; 

f) da ogni altra entrata percepita dall'Istituto. 

Articolo 20 Patrimonio. 

1. Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni di proprietà al momento dell'entrata in vigore del presente accordo e da quelli che pervengono all'Istituto per donazione o per altro titolo. 

2. In caso di scioglimento dell'Istituto i beni che compongono il patrimonio vengono trasferiti alla Regione nel cui territorio insistono i beni stessi. 

Articolo 21 Comitato di controllo. 

1. È istituito un Comitato di controllo composto da: 

a) i Presidenti delle Giunte regionali della Lombardia e dell'Emilia-Romagna, o gli Assessori da loro delegati; uno di essi, a turni annuali, presiede il Comitato; 

b) un dipendente dirigente regionale veterinario, per ciascuna Regione; 

c) un dipendente dirigente regionale amministrativo, per ciascuna Regione. 

2. Esercita le funzioni di segretario del Comitato il dipendente regionale amministrativo della Regione cui spetta la presidenza del Comitato. 

3. Il Comitato delibera validamente a maggioranza dei componenti. In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

4. Il Comitato si riunisce presso la sede della Regione cui appartiene il Presidente di turno. 

Articolo 22 Oggetto ed esercizio del controllo. 

1. Sono sottoposti all'approvazione del Comitato di cui al precedente articolo: 

a) il regolamento per l'ordinamento interno e l'organico del personale; 

b) il bilancio di previsione e la relazione programmatica allo stesso; 

c) il conto consuntivo e la relativa relazione gestionale; 

d) le spese che vincolano i bilanci oltre i cinque anni; 

e) le trasformazioni e le diminuzioni relative al patrimonio immobiliare; 

f) il trattamento economico del personale. 

2. Gli atti soggetti ad approvazione sono inviati ai Presidenti delle Giunte regionali ed al Comitato entro dieci giorni dalla loro adozione; essi si intendono approvati qualora il Comitato non si sia pronunciato entro quaranta giorni dalla data del ricevimento. 

3. Il Direttore generale dell'Istituto invia altresì mensilmente ai Presidenti delle due regioni gli elenchi delle deliberazioni non soggette ad approvazione. 

4. Nell'esercizio del potere di vigilanza il Comitato dispone ispezioni e indagini sul regolare funzionamento dell'Istituto. 

Articolo 23 Norme finali e transitorie. 

1. Il Consiglio di amministrazione, il Direttore generale ed il Collegio dei revisori sono nominati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente accordo. 

2. Ai sensi del comma 2 dell'art. 4 del D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, convertito con legge 23 dicembre 1996, n. 649, gli organi dell'Istituto in carica alla data di entrata in vigore della presente legge sono prorogati e mantengono le attuali competenze ed attribuzioni fino all'insediamento del Direttore generale e del nuovo Consiglio di amministrazione. 

3. Il Comitato di controllo è istituito entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente accordo. 

4. Fino all'istituzione del Comitato di controllo di cui al precedente art. 21 è confermato il Comitato di controllo in carica alla data di entrata in vigore del presente accordo, con le attuali attribuzioni e competenze. 

5. Il Consiglio di amministrazione, nominato ai sensi del precedente art. 8, provvede entro novanta giorni dalla sua nomina alla revisione dello statuto dell'Istituto uniformandolo alle disposizioni di cui al presente accordo. 

6. Lo statuto è approvato con delibera della Giunta della Regione Lombardia, di concerto con quella della Regione Emilia-Romagna. 

7. Entro il termine di cui al precedente comma 5 il Consiglio di amministrazione, su proposta del Direttore generale, approva il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche. 

8. Qualora il Consiglio di amministrazione non provveda entro i termini previsti agli adempimenti di cui ai commi 5 e 7, la Giunta regionale della Lombardia, di concerto con quella della Regione Emilia-Romagna, nomina un Commissario che provvede entro quarantacinque giorni dalla nomina. 
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Riordino dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Veneto 4 dicembre 2001, n. 109. 



Art. 1 Oggetto. 

1. L'organizzazione e la gestione dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, di seguito indicato come Istituto, sono disciplinate, in attuazione del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 "Riordinamento degli Istituti Zooprofilattici Sperimentali, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera h), della legge 23 ottobre 1992, n. 421", secondo le norme dell'accordo allegato alla presente legge, che forma parte integrante della stessa. 

2. L'accordo allegato alla presente legge può essere modificato solo con leggi regionali e provinciali sulla base di accordi tra la Regione del Veneto, la Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e le province autonome di Bolzano e Trento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Finanziamento. 

1. Il finanziamento dell'Istituto è assicurato secondo quanto stabilito dall'articolo 6 del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270. 

2. In caso di inadeguatezza delle somme spettanti all'Istituto ai sensi del comma 1 o per assicurare le risorse finanziarie necessarie per lo svolgimento dei propri compiti o di quelli aggiuntivi comuni rispetto ai programmi concordati, gli enti cogerenti provvedono ad erogare, anche in via anticipata, all'Istituto le relative somme secondo le quote di riparto previste dall'articolo 18, comma 3, dell'accordo allegato. 

3. Gli enti cogerenti possono concedere in uso gratuito immobili per le esigenze di funzionamento dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Competenze. 

1. All'adozione dei provvedimenti spettanti, ai sensi dell'accordo allegato, alla Regione del Veneto, alla Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e alle province autonome di Bolzano e di Trento, gli enti cogerenti provvedono secondo i rispettivi ordinamenti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Efficacia dell'accordo. 

1. Le disposizioni dell'accordo allegato alla presente legge hanno efficacia dalla data di entrata in vigore dell'ultima delle leggi regionali e provinciali di approvazione dello stesso. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Abrogazioni. 

1. Dalla data di efficacia dell'accordo, ai sensi dell'articolo 4, è abrogata la legge regionale 22 gennaio 1980, n. 3 "Organizzazione e gestione dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie". 

Allegato 

RIORDINO DELL'ISTITUTO ZOOPROFILATTICO SPERIMENTALE DELLE VENEZIE 

ACCORDO TRA LA REGIONE DEL VENETO LA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA LA PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO LA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO SULLA GESTIONE DELL'ISTITUTO ZOOPROFILATTICO SPERIMENTALE DELLE VENEZIE 

Articolo 1 Competenze regionali e delle province autonome. 

1. In attuazione del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 recante "Norme di riordino degli istituti zooprofilattici sperimentali", le norme del presente accordo disciplinano le modalità gestionali, organizzative e di funzionamento dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, di seguito indicato come Istituto, nonché le funzioni spettanti agli enti cogerenti in ordine alla vigilanza amministrativa, all'indirizzo e alla verifica sull'Istituto medesimo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 2 Disposizioni generali. 

1. L'Istituto ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotato di autonomia amministrativa, gestionale e tecnica. Esso ha sede in Legnaro (PD). 

2. L'Istituto, nell'assolvimento dei compiti previsti dall'articolo 3, opera nell'àmbito del Servizio sanitario nazionale, come strumento tecnico-scientifico della Regione del Veneto, della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, delle province autonome di Bolzano e Trento ed assicura agli enti cogerenti ed ai servizi veterinari delle rispettive aziende unità sanitarie locali le prestazioni e la collaborazione tecnico-scientifica necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità veterinaria. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 3 Compiti. 

1. L'Istituto svolge attività di accertamento dello stato sanitario degli animali e di salubrità dei prodotti di origine animale nonché di ricerca scientifica sperimentale veterinaria. 

2. Ciascun ente cogerente definisce nell'àmbito della propria programmazione gli obiettivi generali, le priorità e l'indirizzo per l'attività dell'Istituto, prevedendo inoltre le modalità di raccordo con i rispettivi dipartimenti di prevenzione delle aziende unità sanitarie locali, con le agenzie regionali e provinciali per la protezione dell'ambiente, nonché con le istituzioni o aziende di sviluppo e di ricerca sperimentali zootecniche eventualmente operanti nel rispettivo territorio. 

3. L'Istituto, conformemente a quanto stabilito dal decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 e dal regolamento ministeriale approvato con decreto del Ministro della sanità 16 febbraio 1994, n. 190 "Regolamento recante norme per il riordino degli istituti zooprofilattici sperimentali, in attuazione dell'articolo 1, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270", provvede in particolare ai seguenti compiti: 

a) la ricerca sperimentale sulla eziologia, sulla patogenesi e sulla profilassi delle malattie infettive e diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle zoonosi; 

c) gli accertamenti analitici ed il supporto tecnico-scientifico ed operativo necessari alle azioni di polizia veterinaria e all'attuazione dei piani di profilassi, risanamento ed eradicazione; 

d) la ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche e il supporto tecnico-scientifico ed operativo per le azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali; 

e) il supporto tecnico-scientifico ed operativo all'azione di farmacovigilanza veterinaria; 

f) la sorveglianza epidemiologica nell'àmbito della sanità animale, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di origine animale, avvalendosi del centro epidemiologico presso la sede dell'Istituto; 

g) l'esecuzione degli esami e delle analisi necessari all'attività di controllo sull'alimentazione animale; 

h) l'esecuzione degli esami e delle analisi necessari all'attività di controllo sugli alimenti di origine animale; 

i) lo studio, la sperimentazione di tecnologie e metodiche necessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e dell'alimentazione animale; 

l) la formazione di personale specializzato nel campo della zooprofilassi anche presso istituti e laboratori di Paesi esteri; 

m) l'attuazione di iniziative statali, regionali o provinciali, anche in collaborazione con le università, per la formazione, l'aggiornamento e la specializzazione di veterinari e di altri operatori; 

n) l'effettuazione di ricerche di base e finalizzate, per lo sviluppo delle conoscenze nell'igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e anche mediante convenzioni con università e istituti di ricerca italiani e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, delle Regioni e delle province autonome e di enti pubblici e privati; 

o) l'assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario che venga loro demandato dalle Regioni o dalle province autonome, oppure dallo Stato, sentite le Regioni e le province autonome interessate; 

p) la cooperazione tecnico-scientifica con istituti del settore veterinario anche esteri; 

q) la elaborazione ed applicazione dei metodi alternativi all'impiego di modelli animali nella sperimentazione scientifica; 

r) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali. 

4. L'Istituto inoltre: 

a) opera come strumento tecnico-scientifico della Regione del Veneto, della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e delle province autonome di Bolzano e Trento nell'àmbito dei piani nazionali per la profilassi delle epizoozie nonché nell'àmbito dei piani di eradicazione e risanamento, miglioramento ed incremento della zootecnica e delle produzioni animali disposta dalle Regioni e dalle province autonome; 

b) svolge attività finalizzata allo sviluppo del sistema produttivo agro alimentare delle Regioni e delle province autonome; 

c) effettua su disposizioni delle Regioni e delle province autonome verifiche sui laboratori che, ai sensi delle normative vigenti, esercitano attività collegata agli autocontrolli; 

d) effettua le necessarie verifiche e studi sperimentali sui rischi per la popolazione umana legati alla presenza di animali e al consumo di prodotti di origine animale; 

e) provvede ad ogni ulteriore compito, servizio o prestazione ad esso demandati dalle Regioni e dalle province autonome singolarmente o congiuntamente, compatibilmente con le risorse disponibili, fermo restando l'espletamento dei compiti di cui al comma 3. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 4 Produzione. 

1. L'Istituto può essere incaricato dal Ministero della salute e dalle Regioni e dalle province autonome cogerenti, previa assunzione dei relativi oneri, a produrre e distribuire farmaci ad azione immunologica secondo quanto previsto dall'articolo 4 del decreto del Ministro della sanità 16 febbraio 1994, n. 190. 

Articolo 5 Prestazioni nell'interesse dei privati. 

1. L'Istituto può stipulare convenzioni o contratti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni, a soggetti privati, ad aziende, enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private. 

2. Le modalità, i criteri e le condizioni per lo svolgimento, da parte dell'Istituto delle attività previste al comma 1 sono stabilite dal Comitato di indirizzo e programmazione di cui all'articolo 20; in ogni caso l'Istituto può espletare tali attività solo dopo aver assicurato l'assolvimento dei propri compiti istituzionali. 

3. Su proposta del Consiglio di amministrazione dell'Istituto, la Giunta regionale della Regione del Veneto, di concerto con la Giunta della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e delle Giunte delle province autonome di Bolzano e Trento, approva le tariffe con proprio provvedimento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 6 Organizzazione e funzionamento. 

1. I laboratori diagnostici, già operanti nell'àmbito della Regione del Veneto e della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e delle province autonome di Bolzano e Trento continuano a svolgere la propria attività, quali sezioni periferiche dell'Istituto; i laboratori diagnostici sono dotati di autonomia operativa e di un proprio budget annuale approvato dal Consiglio di amministrazione dell'Istituto. 

2. L'istituzione di nuovi laboratori periferici o la eventuale soppressione di quelli già operanti è disposta con apposito provvedimento della Giunta della Regione o della Provincia autonoma competente per territorio su proposta del Comitato di indirizzo e di programmazione. 

3. L'organizzazione interna ed il funzionamento dell'Istituto sono stabiliti dal regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto, di cui all'articolo 9 del presente accordo, nel rispetto dei seguenti princìpi: 

a) che nell'àmbito dell'organizzazione sia prevista la possibilità di individuare, a fronte delle esigenze degli enti cogerenti, modalità di coordinamento tecnico-organizzativo; 

b) che l'organizzazione della sede centrale e delle sezioni periferiche sia definita, al fine di assicurare l'erogazione delle prestazioni e dei servizi individuati dalla programmazione degli enti cogerenti, secondo criteri di economicità di gestione, ed in stretto collegamento con i servizi veterinari delle Regioni e delle province autonome e delle aziende unità sanitarie locali; 

c) che la previsione, con riferimento agli àmbiti territoriali degli enti cogerenti, sia frutto di consultazioni da parte degli organi dell'Istituto con le organizzazioni professionali degli operatori economici e con quelle dei consumatori per la definizione del programma di attività dell'Istituto. 

4. L'Istituto opera secondo le normative vigenti in tema di qualità dei servizi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 7 Organi dell'Istituto. 

1. Sono organi dell'Istituto: 

a) il Consiglio di amministrazione; 

b) il Direttore generale; 

c) il Collegio dei revisori. 

Articolo 8 Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione è composto da sei membri dei quali uno designato dal Ministero della salute, due dalla Regione del Veneto, uno dalla Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, uno dalla Provincia autonoma di Bolzano ed uno dalla Provincia autonoma di Trento scelti tra esperti, anche di organizzazione e programmazione, in materia di sanità. 

2. Il Consiglio di amministrazione è nominato dalla Regione del Veneto; a tal fine le Regioni e le province autonome provvedono alle designazioni di cui al comma 1 entro sessanta giorni dalla ricezione di apposita richiesta inoltrata dalla Regione del Veneto; in sede di prima applicazione del presente accordo la Regione del Veneto inoltra la predetta richiesta di designazione agli enti cogerenti successivamente all'entrata in vigore dell'ultima legge delle Regioni o delle province autonome di approvazione dell'accordo. 

3. Non possono far parte nel Consiglio di amministrazione: 

a) i membri dei Consigli delle Regioni e delle province autonome; 

b) coloro che hanno rapporti commerciali e comunque di utenza con l'Istituto; 

c) coloro che abbiano lite pendente con l'Istituto ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile verso di esso, siano stati regolarmente costituiti in mora, ai sensi dell'articolo 1219 del codice civile, ovvero si trovino nelle condizioni di cui al comma 2 dello stesso articolo; 

d) coloro per i quali le rispettive disposizioni regionali e provinciali vietano di assumere la carica di amministratore presso enti dipendenti delle Regioni e delle province autonome. 

4. I membri del Consiglio di amministrazione cessano dalla carica in caso di: 

a) scioglimento del Consiglio; 

b) dimissioni volontarie; 

c) incompatibilità sopravvenuta ai sensi del comma 3; 

d) condanna con sentenza passata in giudicato, per uno dei reati che comportino la decadenza dalla carica di amministratore pubblico; 

e) assenza ingiustificata a tre sedute consecutive del Consiglio di amministrazione. 

5. Il Presidente del Consiglio di amministrazione, al verificarsi delle condizioni di cui alle lettere b), c), e) del comma 4, informa senza ritardo il Presidente della Giunta regionale o provinciale competente. Quest'ultimo contesta la sussistenza delle condizioni di cui alle lettere c) ed e) all'interessato, il quale ha dieci giorni di tempo per controdedurre; trascorso tale termine il Presidente della Giunta regionale o provinciale competente decide definitivamente. 

6. In caso di cessazione anticipata di un componente la Regione del Veneto mette in atto le procedure per la sostituzione secondo le modalità previste dai commi 1 e 2; i nuovi nominati restano in carica fino alla scadenza del Consiglio. 

7. Il Consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni ed i suoi componenti non possono essere confermati più di una volta. 

8. Il Consiglio di amministrazione è convocato dal Presidente, di norma ogni bimestre ed ogniqualvolta lo richiedano, indicando gli argomenti da trattare, almeno due dei suoi componenti. 

9. Le sedute del Consiglio di amministrazione sono valide con la presenza di almeno quattro dei suoi componenti. Alle sedute del Consiglio partecipa il Direttore generale con voto consultivo, nonché il Direttore sanitario e il Direttore amministrativo che svolge funzioni di segretario. In caso di parità di voti espressi prevale il voto del Presidente. 

10. La misura delle indennità spettanti al Presidente, al Vicepresidente ed ai membri del Consiglio di amministrazione è stabilita dalla Giunta della Regione del Veneto nella misura massima del quaranta per cento dell'indennità prevista per i consiglieri della Regione del Veneto, differenziandola in relazione alle funzioni ricoperte. 

Articolo 9 Funzioni del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, di coordinamento e di verifica delle attività dell'Istituto. 

2. In particolare nell'àmbito delle proprie competenze il Consiglio di amministrazione: 

a) elegge il Presidente ed il Vicepresidente; 

b) predispone lo statuto, le modificazioni dello stesso, e lo trasmette per l'approvazione alle Giunte delle Regioni e delle province autonome cogerenti; 

c) adotta il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche su proposta del Direttore generale; 

d) definisce, sulla base delle indicazioni contenute negli strumenti di programmazione degli enti cogerenti, gli indirizzi generali per la programmazione pluriennale dell'Istituto; 

e) approva il piano triennale di attività e degli investimenti e la relazione programmatica annuale predisposti dal Direttore generale e trasmette le relative osservazioni alle Giunte delle Regioni e delle province autonome ed al Direttore generale; 

f) verifica la coerenza del piano triennale delle attività e degli investimenti predisposto dal Direttore generale, rispetto agli indirizzi previsti dai piani sanitari regionali o delle province autonome, inviando le proprie osservazioni alle Giunte delle Regioni e delle province autonome ed al Direttore generale; 

g) approva il bilancio pluriennale di previsione, il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di esercizio, predisposti dal Direttore generale; 

h) valuta ed approva la relazione gestionale annuale sull'attività svolta dall'Istituto predisposta dal Direttore generale, trasmettendo alle Giunte delle Regioni e delle province autonome ed al Direttore generale le relative osservazioni; 

i) propone il tariffario delle prestazioni da sottoporre all'approvazione della Giunta della Regione del Veneto conformemente all'articolo 5, comma 3. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 10 Scioglimento del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione può essere sciolto con provvedimento della Giunta della Regione del Veneto, di concerto con la Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e con le province autonome di Bolzano e Trento, in caso di dimissioni della maggioranza dei componenti o di ripetute e gravi violazioni delle disposizioni normative e statutarie o per il verificarsi di situazioni tali da compromettere il regolare funzionamento dell'Istituto. Con il medesimo provvedimento di scioglimento è nominato un commissario al quale sono attribuite le funzioni e le competenze del disciolto Consiglio di amministrazione ed a cui spetta un'indennità pari a quella di un componente del Consiglio stesso. 

2. Il Consiglio di amministrazione deve essere ricostituito nel termine di tre mesi dalla data del provvedimento di scioglimento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 11 Il Presidente ed il Vicepresidente del Consiglio di amministrazione. 

1. Nella prima seduta il Consiglio di amministrazione elegge tra i suoi membri, a maggioranza assoluta dei componenti, il proprio Presidente. Nella medesima seduta e con le stesse modalità il Consiglio elegge il Vicepresidente che sostituisce il Presidente in caso di assenza o di impedimento dello stesso. 

Articolo 12 Compiti del Presidente. 

1. Il Presidente esercita tutte le attribuzioni affidategli dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti; in particolare formula l'ordine del giorno delle sedute del Consiglio di amministrazione, anche su proposta dei singoli consiglieri e del Direttore generale e presiede il Consiglio medesimo. 

2. Lo statuto individua le competenze del Consiglio di amministrazione che possono essere esercitate dal Presidente in via d'urgenza per garantire il funzionamento dell'Istituto; i provvedimenti assunti dal Presidente del Consiglio di amministrazione in via d'urgenza devono essere ratificati dal Consiglio stesso nella prima seduta successiva alla loro adozione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 13 Il Direttore generale. 

1. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale dell'Istituto, provvede alla gestione generale dello stesso; in particolare il direttore generale: 

a) sovrintende al funzionamento dell'Istituto; 

b) predispone e adotta il bilancio pluriennale di previsione, il bilancio preventivo economico annuale ed il bilancio di esercizio, sottoponendoli all'approvazione del Consiglio di amministrazione; 

c) predispone la relazione programmatica annuale trasmettendola per l'approvazione al Consiglio di amministrazione; 

d) assume tutti gli atti relativi alla gestione giuridica ed economica del personale secondo le modalità previste dal regolamento; 

e) stipula i contratti, le convenzioni ed assume le spese proposti dai dirigenti nell'àmbito degli stanziamenti di bilancio; 

f) propone il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche, ed eventuali variazioni, al Consiglio di amministrazione; 

g) predispone il piano triennale delle attività e degli investimenti, in attuazione degli obbiettivi previsti dai piani sanitari degli enti cogerenti ed in coerenza con gli indirizzi generali stabiliti dal Consiglio di amministrazione; 

h) predispone la relazione programmatica annuale sull'attività svolta dall'Istituto e la sottopone al Consiglio di amministrazione per l'approvazione; 

i) predispone e applica il tariffario di cui all'articolo 5. 

2. Il Direttore generale è nominato con delibera della Giunta della Regione del Veneto di concerto con la Giunta della Regione autonoma del Friuli-Venezia Giulia e le Giunte delle province autonome di Bolzano e Trento, tra i soggetti in possesso dei requisiti previsti dal comma 3 dell'articolo 3-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 "Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421" e successive modificazioni; in mancanza di concerto, su richiesta del Presidente della Giunta della Regione del Veneto, provvede alla nomina il Ministro della Salute. 

3. Il Direttore generale è coadiuvato da un Direttore sanitario veterinario e da un Direttore amministrativo. Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario sono nominati con provvedimento motivato del Direttore generale. Essi cessano dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo Direttore generale e possono essere riconfermati. Il Direttore sanitario veterinario e il Direttore amministrativo possono essere sospesi o dichiarati decaduti dal Direttore generale con provvedimento motivato. 

4. Il rapporto di lavoro del Direttore generale, del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile, e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi i criteri per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni. 

5. Il contratto di lavoro del Direttore generale è stipulato dal Presidente della Giunta della Regione del Veneto. 

6. In caso di assenza e di impedimento del Direttore generale le relative funzioni sono svolte dal Direttore sanitario. 

7. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo, o in caso di violazione di leggi o di princìpi di buon andamento ed imparzialità dell'amministrazione, la Giunta della Regione del Veneto di concerto con la Giunta della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e le Giunte delle province autonome di Bolzano e Trento, risolve il contratto dichiarandone la decadenza e provvede alla sostituzione del Direttore generale. 

8. Per quanto non espressamente previsto valgono le norme di cui al decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 14 Il Collegio dei revisori. 

1. Il Collegio dei revisori è composto da tre membri: 

a) due designati a rotazione rispettivamente dalle Regioni e dalle province autonome scelti tra i revisori contabili iscritti nel registro previsto dall'articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 "Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all'abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili"; 

b) uno designato dal Ministero del tesoro. 

2. Il Direttore generale convoca il Collegio per la prima seduta. 

3. Il Collegio dei revisori dura in carica cinque anni. 

4. Il Presidente del Collegio è eletto dai revisori all'atto della prima seduta tra i componenti di designazione regionale o delle province autonome. 

5. Il Collegio dei revisori vigila sull'attività amministrativa dell'Istituto e sull'osservanza delle leggi ed in particolare: 

a) verifica la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza del bilancio di esercizio alle risultanze delle scritture contabili; 

b) esamina il bilancio pluriennale di previsione, il bilancio preventivo economico annuale nonché il bilancio di esercizio; 

c) verifica la corrispondenza di quanto indicato al punto a) ed informa il controllo sugli atti ai princìpi contenuti nell'articolo 2403 del codice civile; 

d) accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e può chiedere notizie al Direttore generale sull'andamento dell'Istituto. 

6. I revisori possono in qualsiasi momento, anche individualmente, procedere ad atti di ispezione e di controllo. 

7. Ai componenti del Collegio dei revisori spetta un'indennità secondo quanto previsto dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 88/1992. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 15 Il Direttore amministrativo. 

1. Il Direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche o economiche che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbia svolto per almeno cinque anni un qualificata attività di direzione tecnica o amministrativa in enti pubblici o privati o in strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il Direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'Istituto e fornisce parere obbligatorio per i profili di legittimità al Direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 16 Il Direttore sanitario. 

1. Il Direttore sanitario è un medico veterinario in possesso di documentate competenze nel settore della sanità pubblica veterinaria, che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età, che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il Direttore sanitario dirige i servizi tecnico-sanitari, nonché l'attività scientifica di ricerca e fornisce parere obbligatorio per i profili tecnici al Direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 17 Personale. 

1. Il rapporto di lavoro del personale dell'Istituto è disciplinato dalle disposizioni contenute nel decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni e nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche". 

2. Ai concorsi per l'assunzione in Istituto si applica il regolamento previsto dal comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 18 Ripartizione quote di finanziamento. 

1. Il finanziamento dell'Istituto è assicurato: 

a) dallo Stato, a norma delle leggi vigenti; 

b) dalle Regioni, dalle province autonome e dalle aziende unità sanitarie locali per le prestazioni poste a carico delle stesse; 

c) dalle aziende unità sanitarie locali con le quote degli introiti derivanti dai contributi riscossi per le prestazioni di ispezione e controllo sanitario; 

d) dai proventi diversi disciplinati con i provvedimenti regionali (e provinciali) di cui all'articolo 5. 

2. Il finanziamento dell'Istituto è inoltre assicurato: 

a) da finanziamenti statali, regionali e provinciali per l'erogazione di servizi e compiti aggiuntivi a quelli menzionati all'articolo 3; 

b) da contributi di enti pubblici e privati, organizzazioni ed associazioni interessati alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico e al miglioramento e controllo delle produzioni zootecniche e alimentari; 

c) dai redditi del proprio patrimonio; 

d) dagli utili derivanti dalle attività di produzione; 

e) dagli introiti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni a pagamento; 

f) da ogni altra entrata percepita dall'Istituto. 

3. Le quote percentuali della ripartizione dei contributi erogati dalla Regione del Veneto, alla Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e dalle Provincie autonome di Bolzano e Trento cogerenti per quanto riguarda i finanziamenti di cui all'articolo 2 comma 2 della presente legge di riordino sono stabilite in base ai criteri seguenti: 

consistenza del patrimonio zootecnico 50% consistenza della popolazione residente 20% numero dei laboratori periferici 15% estensione della superficie territoriale 15% 4. Le quote percentuali della ripartizione di cui al comma 3, possono essere aggiornato dal Comitato di indirizzo e di programmazione di cui all'articolo 20 in relazione alla variazione dei parametri di cui al comma 3. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 19 Patrimonio. 

1. Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni appartenenti a titolo di proprietà al momento dell'entrata in vigore del presente accordo e da quelli che pervengono all'Istituto per donazione o per altro titolo. 

2. In caso di scioglimento dell'Istituto i beni che compongono il patrimonio sono trasferiti alla Regione o alla Provincia autonoma nel cui territorio insistono i beni stessi. 

3. L'Istituto adotta, conformemente a quanto previsto dal decreto legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni, le norme di gestione contabile e patrimoniale delle aziende sanitarie, della Regione ove ha sede l'Istituto medesimo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 20 Comitato di indirizzo e di programmazione. 

1. È istituito il Comitato di indirizzo e di programmazione formato dai Presidenti delle Regioni e delle province autonome ovvero dagli assessori dai medesimi delegati. 

2. Il Comitato è convocato dal Presidente o dall'assessore delegato della Regione del Veneto almeno una volta all'anno. 

3. Alle sedute del Comitato partecipano senza diritto di voto il Presidente del Consiglio di amministrazione e il Direttore generale dell'Istituto. 

4. Al comitato di indirizzo e programma compete: 

a) definire gli obiettivi specifici di comune interesse delle Regioni e delle province autonome o in relazione alle particolari esigenze di un territorio regionale o provinciale per il cui raggiungimento sono rese disponibili le necessarie risorse; 

b) valutare e verificare, in occasione della presentazione della relazione gestionale annuale dell'Istituto, i risultati raggiunti complessivamente e con riferimento agli obbiettivi specifici assegnati; 

c) aggiornare le quote di ripartizione di cui all'articolo 18, comma 3. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 21 Controlli. 

1. Sono sottoposti all'approvazione degli enti cogerenti i seguenti atti dell'Istituto: 

a) il bilancio pluriennale di previsione ed il piano triennale delle attività; 

b) il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di esercizio; 

c) il regolamento di cui all'articolo 9, comma 2 lettera c); 

d) il piano attuativo aziendale e la relazione programmatica; 

e) la deliberazione dei programmi di spesa pluriennali e i provvedimenti che disciplinano l'attuazione dei contratti e delle convenzioni. 

2. Gli atti di cui al comma 1, entro dieci giorni dalla loro adozione sono trasmessi ai Presidenti delle Giunte delle Regioni e delle province autonome; i predetti atti si intendono approvati qualora le Giunto delle Regioni e delle province Autonome non si siano pronunciate entro quaranta giorni dalla data di ricevimento. 

3. Nel caso l'atto fosse oggetto di richiesta di chiarimenti il termine di cui al comma 2 è interrotto ed incomincia a decorrere nuovamente successivamente al ricevimento dei chiarimenti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Articolo 22 Norme finali e transitorie. 

1. Il Direttore dell'Istituto in servizio alla data d'entrata in vigore dell'ultima delle leggi regionali e provinciali di approvazione del presente accordo assume la carica di Direttore generale. Detto incarico viene mantenuto per sei mesi dall'insediamento del nuovo Consiglio di amministrazione. 

2. Il Presidente della Giunta regionale del Veneto di concerto con le altre Regioni e province autonome interessate, provvede alla stipula del relativo contratto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Toscana

L.R. 29 luglio 1999, n. 44 (1).
Riordino dell'Istituto zooprofilattico sperimentale delle Regioni Toscana e Lazio (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Toscana 6 agosto 1999, n 25. 

(2) Vedi, anche, la Delib.G.R. 13 maggio 2002, n. 460 e la Delib.G.R. 24 luglio 2002, n. 676 con le quali sono state attuate misure urgenti di profilassi contro la febbre catarrale degli ovini (Blue tongue). 



Art. 1 Finalità. 

1. La presente legge, in applicazione del Decreto Legislativo 30 giugno 1993 n. 270, "Riordinamento degli Istituti zooprofilattici sperimentali, a norma dell'art. 1, comma 1, lett. h), della legge 23 ottobre 1992, n. 421" definisce, le linee di indirizzo e le modalità di gestione, di organizzazione e di funzionamento dell'istituto zooprofilattico sperimentale delle Regioni Toscana e Lazio di seguito denominato Istituto. 

2. Le Regioni Toscana e Lazio assicurano, nell'ambìto territoriale di rispettiva competenza, l'attività di coordinamento dell'Istituto con le strutture ed i servizi veterinari presenti sul territorio regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Natura e funzioni. 

1. L'Istituto è un ente a carattere tecnico scientifico erogatore di servizi tecnologicamente avanzati ed opera nel rispetto della normativa vigente in tema di qualità di servizi. 

2. L'Istituto è ente pubblico non economico dotato di autonomia amministrativa, gestionale e tecnica. L'esercizio di attività commerciali di cui agli articoli 4 e 5 è finalizzato al raggiungimento dei fini aziendali nonché alla riduzione dei costi di gestione. 

3. L'Istituto opera nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, garantendo alla Regione Toscana, alla Regione Lazio ed alle Aziende Unità sanitarie locali le prestazioni e la collaborazione tecnico - scientifica necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Compiti. 

1. L'Istituto è tenuto, in via ordinaria, ad assicurare: 

a) la ricerca sperimentale sulla eziologia, patogenesi e profilassi delle malattie infettive e diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle zoonosi; 

c) gli accertamenti analitici ed il supporto tecnico - scientifico ed operativo necessari alle azioni di polizia veterinaria e all'attuazione dei piani di profilassi, risanamento ed eradicazione; 

d) la ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche ed il supporto tecnico - scientifico ed operativo per le azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali; 

e) il supporto tecnico scientifico ed operativo all'azione di farmaco - vigilanza veterinaria; 

f) la sorveglianza epidemiologica nell'ambito della sanità animale, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di origine animale, anche mediante un centro epidemiologico; 

g) l'esecuzione degli esami e analisi necessari all'attività di controllo sugli alimenti di origine animale; 

h) l'esecuzione degli esami e analisi necessari all'attività di controllo sull'alimentazione animale; 

i) lo studio, la sperimentazione di tecnologie e metodiche necessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e dell'alimentazione animale; 

l) la formazione di personale specializzato nel campo della zooprofilassi anche presso istituti e laboratori di Paesi esteri; 

m) l'attuazione di iniziative statali o regionali per la formazione e l'aggiornamento di veterinari e di altri operatori; 

n) l'effettuazione di ricerche di base finalizzate per lo sviluppo delle conoscenze nell'igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e anche mediante convenzioni con università ed istituti di ricerca italiani e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, delle Regioni e di enti pubblici e privati; 

o) l'assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario che venga loro demandato dalle Regioni o dallo Stato, sentite le Regioni interessate; 

p) la cooperazione tecnico - scientifica con istituti del settore veterinario anche esteri, previe opportune intese con il Ministero della Sanità; 

q) la elaborazione ed applicazione di metodi alternativi all'impiego di modelli animali nella sperimentazione scientifica; 

r) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali. 

2. L'Istituto opera nell'ambito degli obiettivi e degli indirizzi programmatici definiti dalla Regione Toscana, di intesa con la Regione Lazio e, per i compiti di cui al comma 1, in un rapporto coordinato, territoriale e tecnico - funzionale, con i dipartimenti di prevenzione delle Aziende Unità sanitarie locali. 

3. Per i compiti attinenti e correnti le Regioni Toscana e Lazio garantiscono la partecipazione dell'Istituto all'esercizio delle politiche agrozootecniche, alimentari, ambientali e il coordinamento del medesimo con le relative Agenzie. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Produzioni. 

1. L'Istituto, sulla base delle norme vigenti, provvede alla produzione, alla commercializzazione ed alla distribuzione dei medicinali e dei prodotti occorrenti per la lotta contro le malattie degli animali e per l'espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria. 

2. La Regione Toscana e la Regione Lazio, nell'ambito territoriale di rispettiva competenza, possono incaricare l'istituto ad effettuare la preparazione e distribuzione di medicinali ed altri prodotti per la profilassi nonché effettuare altri interventi di sanità pubblica veterinaria. 

3. L'Istituto può associarsi ad altri Istituti zooprofilattici sperimentali per costituire aziende speciali per lo svolgimento delle attività di produzione, immissione in commercio e distribuzione di medicinali ed altri prodotti necessari alle attività di sanità pubblica veterinaria. 

4. La costituzione delle aziende speciali di cui al comma 3 è soggetta all'approvazione da parte delle Regioni Toscana e Lazio. 

5. Le attività di produzione, commercializzazione e distribuzione di medicinali e prodotti, fatta eccezione per quelli non destinati all'immissione sul mercato, devono essere svolte in appositi reparti con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile propri e separati dagli altri reparti dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Prestazioni nell'interesse di terzi. 

1. L'Istituto può erogare prestazioni a richiesta ed utilità di aziende singole o associate, private o pubbliche, enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private, relative a: analisi batteriologiche, analisi chimiche e tossicologiche, diagnostica anatomo - patologica, diagnostica di laboratorio, analisi parassitologiche ed altre analisi diagnostiche, analisi istologiche, analisi del latte, analisi sierologiche, sopralluoghi, analisi virologiche dirette. Può, altresì, prestare consulenze e stipulare convenzioni per la fornitura di servizi continuativi. 

2. Le prestazioni di cui al comma 1 possono essere rese esclusivamente in subordine ai compiti istituzionali ed al loro completo assolvimento. 

3. Le tariffe minime, per le prestazioni previste al comma 1, sono definite e d'intesa tra le Regioni Toscana e Lazio, in base ai criteri stabiliti dal Ministero della Sanità con il decreto di cui all'articolo 5, comma 1, del D.Lgs. n. 270/1993, secondo le seguenti componenti: 

a) costo del personale impiegato e direttamente imputabile alla singola prestazione; 

b) costo dei materiali utilizzati e direttamente imputabile alla singola prestazione prodotta; 

c) costo delle attrezzature e di tutti gli altri costi fissi comuni e generali da imputarsi alla singola prestazione prodotta in proporzione diretta alla somma dei costi indicati ai punti a) e b). 

4. Fino all'entrata in vigore dei provvedimenti di cui al comma 3 l'istituto può applicare tariffe che tengano esclusivo conto dei costi effettivi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Organizzazione. 

1. L'Istituto ha sede legale a Roma, è organizzato in laboratori ed è articolato in strutture operative territoriali. 

2. L'istituzione di nuove strutture operative territoriali o la eventuale soppressione di quelle esistenti sono soggette a formale atto di approvazione delle rispettive Giunte regionali. 

3. L'organizzazione interna ed il funzionamento dell'Istituto sono stabilite dal regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto, di cui all'art. 17, comma 3, nel rispetto dei seguenti principi: 

a) nell'ambito dell'organizzazione devono essere garantiti l'integrazione ed il coordinamento tecnico - funzionale secondo criteri di equilibrio dei servizi e di erogazione delle prestazioni tra la Regione Toscana e la Regione Lazio; 

b) la rete delle strutture territoriali deve assicurare, secondo criteri di uniforme presenza sul territorio e secondo criteri di economicità di gestione, l'erogazione delle prestazioni e dei servizi individuati dalla programmazione regionale della Toscana e del Lazio e lo stretto collegamento con le rispettive aziende unità sanitarie locali. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 7 Organi. 

Sono organi dell'istituto: 

1) il Consiglio di amministrazione; 

2) il Direttore generale; 

3) il Collegio dei Revisori. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 8 Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione è composto da cinque membri, di cui uno designato dal Ministro della Sanità, due dalla Regione Toscana e due dalla Regione Lazio, scelti tra esperti, anche di organizzazione e programmazione, in materia di sanità. Il Consiglio di amministrazione è nominato con provvedimento del Presidente della Giunta della Regione Lazio, che ne convoca la prima riunione. Le condizioni di incompatibilità all'incarico sono stabilite dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia. 

2. I membri del Consiglio di amministrazione cessano anticipatamente dalla carica in caso di: 

a) scioglimento del Consiglio; 

b) dimissioni volontarie; 

c) incompatibilità non rimossa entro trenta giorni dalla nomina; 

d) condanna con sentenza passata in giudicato per uno dei reati che comportino la decadenza dalla carica di amministratore pubblico; 

e) decadenza dovuta ad assenza ingiustificato per tre sedute consecutive del Consiglio di amministrazione. 

3. Il Direttore generale dell'Istituto, al verificarsi delle condizioni di cui al precedente comma 2, ne informa il Presidente della Giunta regionale del Lazio ed il Presidente della Giunta regionale della Toscana. 

4. Il Presidente della Giunta regionale del Lazio, ove ricorrano i casi di cui al comma 2, lettere c) ed e), contestala sussistenza delle condizioni di incompatibilità e/o di decadenza all'interessato che ha dieci giorni di tempo per controdedurre. Trascorso tale termine, il Presidente della Giunta regionale del Lazio decide in merito. 

5. In caso di cessazione anticipata di un componente del Consiglio di amministrazione, il Presidente della Giunta regionale del Lazio provvede alla sua sostituzione, su designazione della Regione di competenza. I nuovi membri nominati restano in carica per il tempo residuo che rimane al Consiglio, fino alla scadenza del mandato. 

6. Il Consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni ed i suoi componenti non possono essere rinominati più di una volta. 

7. Il Consiglio di amministrazione è convocato dal suo Presidente. Il Consiglio di amministrazione deve essere convocato qualora ne facciano richiesta il Presidente della Giunta regionale della Toscana congiuntamente al Presidente della Giunta regionale del Lazio. 

8. Ai componenti del Consiglio di amministrazione è riconosciuta una indennità lorda annua pari al dieci per cento degli emolumenti del Direttore generale dell'Istituto. 

9. Al Presidente del Consiglio di amministrazione compete un'indennità pari al venti per cento dell'indennità lorda annua fissata per il Direttore generale dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Compiti del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione all'atto del suo insediamento, elegge il Presidente a maggioranza assoluta dei componenti. 

2. Il Consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica dell'attività dell'Istituto. 

3. Nell'ambito delle proprie competenze, il Consiglio di amministrazione, in particolare: 

a) predispone lo statuto e lo trasmette per l'approvazione alle Regioni Lazio e Toscana; 

b) adotta il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche, su proposta del Direttore generale; 

c) definisce, sulla base della programmazione regionale, gli indirizzi generali per la programmazione pluriennale dell'Istituto; 

d) adotta il bilancio pluriennale di previsione e il piano triennale delle attività, predisposti dal Direttore generale; 

e) adotta il piano attuativo aziendale e la relazione programmatica annuale predisposti dal Direttore generale; 

f) adotta il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di esercizio, predisposti dal Direttore generale. 

4. Gli atti di cui al comma 3, lett. b), d), e) e f), sono trasmessi per l'approvazione alla Regione che esercita la funzione di vigilanza e controllo di cui all'art. 22, comma 2. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 10 Scioglimento del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione può essere sciolto con provvedimento del Presidente della Giunta della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della Giunta della Regione Toscana, nel caso di dimissioni della maggioranza dei componenti o di ripetute e gravi violazioni delle disposizioni normative e statutarie o per il verificarsi di situazioni tali da compromettere il regolare funzionamento dell'Istituto. 

2. Al verificarsi dei casi di cui al precedente comma 1, con lo stesso provvedimento di scioglimento del Consiglio di amministrazione, il Presidente della Giunta della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della Giunta della Regione Toscana, nomina un commissario ad acta. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 11 Il Presidente del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Presidente del Consiglio di amministrazione è scelto a turni alterni tra i rappresentanti designati dalla Regione Toscana e dalla Regione Lazio. 

2. Il Presidente dura in carica quanto il Consiglio di amministrazione che lo ha eletto. 

3. Il Presidente esercita tutte le attribuzioni affidategli dalla legge, dalla statuto e dal regolamento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 12 Il Direttore generale. 

1. Il Direttore generale è nominato con provvedimento del Presidente della Giunta della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della Giunta della Regione Toscana, secondo i criteri e le procedure di cui all'art. 3, comma 6, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni. 

2. In mancanza di accordo, su richiesta del Presidente della Giunta della Regione Lazio, alla nomina provvede il Ministro della Sanità. 

3. Il Direttore generale è coadiuvato dal Direttore sanitario di cui all'articolo 14 e dal Direttore amministrativo di cui all'articolo 15. 

4. Il rapporto di lavoro di Direttore generale è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi i criteri per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti dall'articolo 3, comma 6, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

5. Il contratto del Direttore generale è stipulato dal Presidente della Giunta della Regione Lazio. 

6. In caso di assenza o di impedimento del Direttore generale, le relative funzioni sono svolte dal Direttore sanitario di cui all'articolo 14. 

7. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo o in caso di violazioni di leggi o di principi di buon andamento o imparzialità della pubblica amministrazione, il Presidente della Giunta della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della Giunta della Regione Toscana, risolve il contratto e provvede alla sostituzione del Direttore generale. 

8. Per quanto non espressamente previsto si applicano le norme del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 13 Compiti del Direttore generale. 

1. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale dell'istituto, lo gestisce e ne dirige l'attività scientifica ed in particolare: 

a) sovrintende a tutto il funzionamento dell'Istituto; 

b) nomina il collegio dei revisori di cui all'articolo 16; 

c) nomina il Direttore sanitario di cui all'articolo 14 e il Direttore amministrativo di cui all'articolo 15; 

d) predispone il bilancio pluriennale di previsione, nonché il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di esercizio; 

e) predispone il piano attuativo aziendale e la relazione programmatica annuale; 

f) assume tutti gli atti relativi alla gestione giuridica ed economica del personale secondo le modalità previste dal regolamento; 

g) stipula i contratti, le convenzioni e le spese nell'ambito degli stanziamenti di bilancio; 

h) propone il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'istituto e le relative dotazioni organiche, ed eventuali variazioni, al consiglio di amministrazione; 

i) predispone il piano triennale di attività, in attuazione degli obiettivi ed indirizzi previsti dai piani sanitari regionali; 

l) predispone la relazione annuale sull'attività svolta dall'Istituto e la invia al consiglio di amministrazione; 

m) propone il tariffario delle prestazioni di cui all'articolo 5, comma 3. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 14 Direttore sanitario. 

1. Il Direttore sanitario è un medico veterinario in possesso di documentate competenze nel settore della sanità pubblica veterinaria, che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnico - sanitaria in enti sanitari pubblici o privati o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il Direttore sanitario è nominato con provvedimento motivato del Direttore generale, decade dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo Direttore generale e può essere riconfermato. 

3. Il rapporto di lavoro del Direttore sanitario è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato, di durata quinquennale, rinnovabile e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi quelli per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti dall'articolo 3, comma 7, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

4. Il Direttore sanitario fornisce parere obbligatorio al Direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 15 Il Direttore amministrativo. 

1. Il Direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche od economiche che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnica o amministrativa in enti pubblici o privati o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il Direttore amministrativo è nominato con provvedimento motivato del Direttore generale, decade dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo Direttore generale e può essere riconfermato. 

3. Il rapporto di lavoro del Direttore amministrativo è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi quelli per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti dall'articolo 3, comma 7, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

4. Il Direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'Istituto e fornisce parere obbligatorio al Direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 16 Il Collegio dei Revisori. 

1. Il Collegio dei Revisori è nominato dal Direttore generale dell'Istituto ed è composto da tre membri di cui uno designato dalla Regione Toscana, uno dalla Regione Lazio, fra gli iscritti nel registro dei Revisori contabili previsto dall'articolo 1 del D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 88, ed uno designato dal Ministro del tesoro. 

2. Il Direttore generale convoca il Collegio dei Revisori per la prima seduta. 

3. Il Collegio dei Revisori dura in carica cinque anni. 

4. Il Collegio dei Revisori, all'atto del suo insediamento, elegge il Presidente tra i componenti di designazione regionale. 

5. Il Collegio dei Revisori vigila sull'attività amministrativa dell'Istituto e sull'osservanza delle leggi, verifica la regolare tenuta della contabilità, esamina il bilancio pluriennale di previsione, il bilancio preventivo economico annuale, nonché il bilancio di esercizio, verifica la corrispondenza dei medesimi alle risultanze delle scritture contabili ed informa il controllo sugli atti ai principi contenuti nell'art. 2403 del codice civile. 

Accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e può chiedere notizie al Direttore generale sull'andamento dell'Istituto. I Revisori possono in qualsiasi momento, anche individualmente, procedere ad atti di ispezione e di controllo. 

6. L'indennità annua lorda spettante ai componenti del Collegio dei revisori è fissata in misura pari al dieci per cento degli emolumenti del Direttore generale dell'Istituto. Al Presidente del Collegio compete una maggiorazione pari al venti per cento dell'indennità fissata per gli altri componenti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 17 Statuto. 

1. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio di amministrazione provvede alla revisione dello statuto dell'Istituto uniformandolo alle disposizioni di cui alla presente legge. 

2. Lo statuto è approvato con atto della Regione Lazio su conforme parere della Regione Toscana. 

3. Entro il termine di cui al comma 1, il Consiglio di amministrazione, su proposta del Direttore generale, adotta il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche. 

4. Qualora il Consiglio di amministrazione non provveda entro i termini previsti agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, la Regione Lazio, d'intesa con la Regione Toscana, nomina un Commissario che provvede all'adozione degli atti entro quarantacinque giorni dalla nomina. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 18 Finanziamento. 

1. Il finanziamento dell'Istituto zooprofilattico è assicurato: 

a) dallo Stato a carico del Fondo sanitario nazionale tenendo conto dei requisiti strutturali, tecnologici e dei livelli di funzionamento in relazione alle esigenze del territorio di competenza e delle attività da svolgere; 

b) a carico del Ministero della sanità per quanto previsto dall'art. 12, comma 2, lettera a), numero 4, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni; 

c) dalle Regioni e dalle Aziende Unità sanitarie Locali per le prestazioni poste a carico delle stesse; 

d) dalle Aziende Unità sanitarie Locali con le quote degli introiti derivanti dai contributi riscossi per le prestazioni di ispezione e controllo sanitario. 

2. Il finanziamento dell'Istituto zooprofilattico è inoltre assicurato: 

a) da finanziamenti regionali per interventi ed azioni stabilite dalla Programmazione regionale; 

b) da finanziamenti statali e regionali per l'erogazione di servizi e compiti aggiuntivi a quelli menzionati all'art. 3; 

e) da contributi di enti pubblici e privati, organizzazioni ed associazioni interessati alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico ed al miglioramento e controllo delle produzioni zootecniche ed alimentari; 

d) dai redditi del proprio patrimonio; 

e) dagli utili derivanti dall'attività di produzione; 

f) dagli introiti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni a pagamento sulla base di convenzioni o contratti di consulenza ad aziende singole o associate, enti, associazioni di produttori, organizzazioni pubbliche e private; 

g) da ogni altra entrata legittimamente percepita dall'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 19 Personale. 

1. Il rapporto di lavoro del personale dell'Istituto è disciplinato dalle disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni e nel decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni. 

2. Ai concorsi per l'assunzione in Istituto si applica il regolamento previsto dall'art. 18, comma 1, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni, e, limitatamente al personale addetto alla ricerca, il regolamento di cui all'art. 7, comma 3, del D.Lgs. n. 270/1993. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 20 Gestione contabile e patrimoniale. 

1. L'Istituto adotta, conformemente a quanto previsto dal D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni, le norme di gestione contabile e patrimoniale delle Aziende sanitarie della Regione ove ha sede l'Istituto medesimo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 21 Patrimonio. 

1. Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni di proprietà al momento dell'entrata in vigore della presente legge e da quelli che pervengono all'Istituto per donazione od altro titolo. 

2. In caso di cessazione dell'Istituto i beni che compongono il patrimonio sono trasferiti alla Regione nel cui territorio insistono i beni stessi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 22 Controllo. 

1. La Regione esercita la funzione di vigilanza e controllo sugli atti dell'Istituto e può disporre ispezioni ed indagini sul regolare funzionamento dell'Istituto stesso. 

2. Tale funzione è assolta alternativamente, per un periodo di cinque anni, dalla Regione di cui non è espressione il Presidente del Consiglio di amministrazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 23 Contenuto ed esercizio del controllo. 

1. Lo statuto, e sue modifiche, è sottoposto all'approvazione della Regione Lazio previo conforme parere espresso dalla Regione Toscana, nei termini previsti dell'art. 4 del D.Lgs. n. 270/1993. 

2. Sono sottoposti all'approvazione della Regione di cui all'articolo 22, comma 2: 

a) il bilancio pluriennale di previsione e il piano triennale delle attività; 

b) il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di esercizio; 

e) il regolamento di cui all'art. 9, comma 3, lett. b); 

d) il piano attuativo aziendale e la relazione programmatica; 

e) la deliberazione di programmi di spesa pluriennali e i provvedimenti che disciplinano l'attuazione dei contratti e delle convenzioni. 

3. Gli atti di cui al comma 2, entro dieci giorni dalla loro adozione, sono trasmessi alla Giunta della Regione Toscana alla Giunta della Regione Lazio. La Regione che non esercita il controllo ai sensi dell'art. 22, entro quindici giorni dalla ricezione dell'atto può prospettare osservazioni o rilievi alla Regione che esercita il controllo, ai fini della relativa decisione. 

4. La Regione che esercita il controllo, entro il termine di quaranta giorni dalla ricezione, comunica all'Istituto l'approvazione degli atti di cui al comma 2, ovvero il diniego della stessa con atto motivato. 

5. Il termine di cui al comma 4 è sospesa per non più di una volta se, prima della scadenza, la Regione che esercita il controllo chieda all'Istituto elementi integrativi di giudizio. Il termine per l'approvazione degli atti di cui al comma 2 ovvero il diniego della stessa, decorre dalla data di ricezione degli elementi integrativi di giudizio richiesti. 

6. Il Presidente del Consiglio di amministrazione dell'Istituto invia mensilmente al Presidenti delle Regioni Toscana e Lazio gli elenchi delle deliberazioni non soggette ad approvazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 24 Abrogazione. 

1. È abrogata la legge regionale 3 ottobre 1978, n. 68 recante: "Istituto zooprofilattico sperimentale delle regioni Lazio e Toscana". 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 25 Entrata in vigore. 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano con l'entrata in vigore di entrambe le leggi della Regione Toscana e della Regione Lazio, a seguito della pubblicazione delle stesse sui Bollettini Ufficiali delle rispettive Regioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Lazio

L.R. 6 agosto 1999, n. 11 (1). 

Riordino dell'Istituto zooprofilattico sperimentale delle regioni Lazio e Toscana. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Lazio 30 agosto 1999, n. 24, S.O. n. 1. 



Art. 1 Finalità. 

1. La presente legge, in applicazione del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, definisce le linee di indirizzo e le modalità di gestione, di organizzazione e di funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale delle regioni Lazio e Toscana di seguito denominato Istituto. 

2. Le regioni Lazio e Toscana assicurano, nell'ambito territoriale di rispettiva competenza, l'attività di coordinamento dell'Istituto con le strutture ed i servizi veterinari presenti, sul territorio regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Natura e funzioni. 

1. L'Istituto è un ente tecnico - scientifico erogatore di servizi tecnologicamente avanzati ed opera nel rispetto della normativa vigente in tema di qualità di servizi. 

2. L'Istituto è ente pubblico non economico dotato di autonomia amministrativa, gestionale e tecnica. L'esercizio di attività commerciali di cui agli articoli 4 e 5 è finalizzato al raggiungimento dei fini aziendali nonché alla riduzione dei costi di gestione. 

3. L'Istituto opera nell'ambito del servizio sanitario nazionale, garantendo alla Regione Lazio, alla Regione Toscana ed alle aziende unità sanitarie locali le prestazioni e la collaborazione tecnico - scientifica necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Compiti. 

1. L'Istituto è tenuto, in via ordinaria, ad assicurare: 

a) la ricerca sperimentale sulla eziologia, patogenesi e profilassi delle malattie infettive e diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle zoonosi; 

c) gli accertamenti analitici ed il supporto tecnico - scientifico ed operativo necessari alle azioni di polizia veterinaria ed all'attuazione dei piani di profilassi, risanamento ed eradicazione; 

d) la ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche ed il supporto tecnico scientifico ed operativo per le azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali; 

e) il supporto tecnico, scientifico ed operativo all'azione di farmaco - vigilanza veterinaria; 

f) la sorveglianza epidemiologica nell'ambito della sanità animale, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di origine animale, anche mediante un centro epidemiologico; 

g) l'esecuzione degli esami e analisi necessari all'attività di controllo sugli alimenti di origine animale; 

h) l'esecuzione degli esami e alle analisi necessarie all'attività di controllo sull'alimentazione animale; 

i) lo studio, la sperimentazione di tecnologie metodiche necessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e dell'alimentazione animale; 

l) la formazione di personale specializzato nel campo della zooprofilassi anche presso istituti e laboratori dei paesi esteri; 

m) l'attuazione di iniziative statali o regionali per la formazione e l'aggiornamento di veterinari e di altri operatori; 

n) l'effettuazione di ricerche di base finalizzate per lo sviluppo delle conoscenze nell'igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e anche mediante convenzioni con università ed istituti di ricerca italiani e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, delle regioni e di Enti pubblici e privati; 

o) l'assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario che venga loro demandato dalle regioni o dallo Stato, sentite le regioni interessate; 

p) la cooperazione tecnico - scientifica con istituti del settore veterinario anche esteri, previe opportune intese con il Ministero della sanità; 

q) la elaborazione e applicazione di metodi alternativi all'impiego di modelli animali nella sperimentazione scientifica; 

r) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali. 

2. L'Istituto opera nell'ambito degli obiettivi e degli indirizzi programmatici definiti dalla Regione Lazio, di intesa con la Regione Toscana, e, per i compiti di cui al comma 1, in un rapporto coordinato, territoriale e tecnico - funzionale, con i dipartimenti di prevenzione delle aziende unità sanitarie locali. 

3. Per i compiti attinenti e correlati le regioni Lazio e Toscana garantiscono la partecipazione dell'Istituto all'esercizio delle politiche agrozootecniche, alimentari, ambientali ed il coordinamento del medesimo con le relative agenzie. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Produzioni. 

1. L'Istituto, sulla base delle norme vigenti, provvede alla produzione, alla commercializzazione ed alla distribuzione dei medicinali e dei prodotti occorrenti per la lotta contro le malattie degli animali e per l'espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria. 

2. La Regione Lazio e la Regione Toscana, nell'ambito territoriale di rispettiva competenza, possono incaricare l'Istituto di effettuare la preparazione e la distribuzione di medicinali ed altri prodotti per la profilassi nonché di effettuare altri interventi di sanità pubblica veterinaria. 

3. L'Istituto può associarsi ad altri istituti zooprofilattici sperimentali per costituire aziende speciali per lo svolgimento delle attività di produzione, immissione in commercio e distribuzione di medicinali ed altri prodotti necessari alle attività di sanità pubblica veterinaria. 

4. La costituzione delle aziende speciali di cui al comma 3 è soggetta all'approvazione delle regioni Lazio e Toscana. 

5. Le attività di produzione, commercializzazione e distribuzione di medicinali e prodotti, fatta eccezione per quelli non destinati all'immissione sul mercato, devono essere svolte in appositi reparti con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile propri e separati dagli altri reparti dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Prestazioni nell'interesse di terzi. 

1. L'Istituto può erogare prestazioni a richiesta ed utilità di aziende singole o associate, private o pubbliche, Enti, associazioni, organizzazioni pubbliche e private, relative a: analisi batteriologiche, analisi chimiche e tossicologiche, diagnostica anatomo-patologica, diagnostica di laboratorio, analisi paratossicologiche ed altre analisi diagnostiche, analisi istologiche, analisi del latte, analisi sierologiche, sopralluoghi, analisi virologiche dirette. Può altresì prestare consulenze e stipulare convenzioni per la fornitura di servizi continuativi. 

2. Le prestazioni di cui al comma 1 possono essere rese esclusivamente in subordine ai compiti istituzionali ed al loro completo assolvimento. 

3. Le tariffe minime, per le prestazioni previste al comma 1, sono definite d'intesa tra le regioni Lazio e Toscana, in base ai criteri stabiliti dal Ministero della sanità con il decreto di cui all'articolo 5, comma 1, del D.Lgs. n. 270/1993, secondo le seguenti componenti: 

a) costo del personale impiegato e direttamente imputabile alla singola prestazione; 

b) costo dei materiali utilizzati e direttamente imputabile alla singola prestazione prodotta; 

c) costo delle attrezzature e di tutti gli altri costi fissi comuni e generali da imputarsi alla singola prestazione prodotta in proporzione diretta alla somma dei costi indicati alle lettere a) e b). 

4. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti di cui al comma 3 l'Istituto può applicare tariffe che tengano esclusivo conto dei costi effettivi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Organizzazione. 

1. L'Istituto ha sede legale a Roma, è organizzato in laboratori ed è articolato in strutture operative territoriali. 

2. L'istituzione di nuove strutture operative territoriali o la eventuale soppressione di quelle esistenti sono soggette a formale atto di approvazione delle rispettive Giunte regionali. 

3. L'organizzazione interna ed il funzionamento dell'Istituto sono stabilite dal regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto, di cui all'articolo 17, comma 3, nel rispetto dei seguenti princìpi: 

a) nell'ambito dell'organizzazione devono essere garantiti l'integrazione ed il coordinamento tecnico funzionale secondo criteri di equilibrio dei servizi e di erogazione delle prestazioni tra la Regione Lazio e la Regione Toscana; 

b) la rete delle strutture territoriali deve assicurare, secondo criteri di uniforme presenza sul territorio e secondo criteri di economicità di gestione, l'erogazione delle prestazioni e dei servizi individuati dalla programmazione regionale del Lazio e della Toscana e lo stretto collegamento con le rispettive aziende unità sanitarie locali. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 7 Organi. 

1. Sono organi dell'Istituto: 

a) il consiglio di amministrazione; 

b) il direttore generale; 

c) il collegio dei revisori. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 8 Consiglio di amministrazione. 

1. Il consiglio di amministrazione è composto da cinque membri, di cui uno designato dal Ministro della sanità, due dalla Regione Lazio e due dalla Regione Toscana, scelti tra esperti anche di organizzazione e programmazione in materia di sanità. Il consiglio di amministrazione è nominato con provvedimento del Presidente della Giunta della Regione Lazio, che ne convoca la prima riunione. Le condizioni di incompatibilità all'incarico sono stabilite dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia. 

2. I membri del consiglio di amministrazione cessano anticipatamente dalla carica in caso di: 

a) scioglimento del consiglio; 

b) dimissioni volontarie; 

c) incompatibilità non rimossa entro trenta giorni dalla nomina; 

d) condanna con sentenza passata in giudicato per uno dei reati che comportino la decadenza dalla carica di amministratore pubblico; 

e) decadenza dovuta ad assenza ingiustificata per tre sedute consecutive del consiglio di amministrazione. 

3. Il direttore generale dell'Istituto, al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2, ne informa il Presidente della Giunta regionale dei Lazio ed il Presidente della Giunta regionale della Toscana. 

4. Il Presidente della Giunta regionale del Lazio, ove ricorrano i casi di cui al comma 2, lettere c) ed e), contesta la sussistenza delle condizioni di incompatibilità e/o di decadenza all'interessato che ha dieci giorni di tempo per controdedurre. Trascorso tale termine il Presidente della Giunta regionale del Lazio decide in merito. 

5. In caso di cessazione anticipata di un componente del consiglio di amministrazione, il Presidente della Giunta regionale del Lazio provvede alla sua sostituzione, su designazione della Regione di competenza. I nuovi membri nominati restano in carica per il tempo residuo che rimane al consiglio, fino alla scadenza del mandato. 

6. Il consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni ed i suoi componenti non possono essere rinominati più di una volta. 

7. Il consiglio di amministrazione è convocato dal suo presidente. Il consiglio di amministrazione deve essere convocato qualora ne facciano richiesta il Presidente della Giunta regionale del Lazio congiuntamente al Presidente della Giunta regionale della Toscana. 

8. Ai componenti del consiglio di amministrazione è riconosciuta una indennità lorda annua pari al dieci per cento degli emolumenti del direttore generale dell'Istituto. 

9. Al Presidente del consiglio di amministrazione compete una indennità pari al venti per cento dell'indennità lorda annua fissata per il direttore generale dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Compiti del consiglio di amministrazione. 

1. Il consiglio di amministrazione all'atto del suo insediamento, elegge il presidente a maggioranza assoluta dei componenti. 

2. Il consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica dell'attività dell'Istituto. 

3. Nell'ambito delle proprie competenze, il consiglio di amministrazione, in particolare: 

a) predispone lo statuto e lo trasmette per l'approvazione alle regioni Lazio e Toscana; 

b) adotta il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'istituto e le relative dotazioni organiche, su proposta del direttore generale; 

c) definisce, sulla base della programmazione regionale, gli indirizzi generali per la programmazione pluriennale dell'Istituto; 

d) adotta il bilancio pluriennale di previsione e il piano triennale delle attività, predisposti dal direttore generale; 

e) adotta il piano attuativo aziendale e la relazione programmatica annuale predisposti dal direttore generale; 

f) adotta il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di esercizio, predisposti dal direttore generale. 

4. Gli atti di cui al comma 3, lettere b), d), e) ed f), sono trasmessi per l'approvazione alla Regione che esercita la funzione di vigilanza e controllo ai sensi dell'articolo 22, comma 2. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 10 Scioglimento del consiglio di amministrazione. 

1. Il consiglio di amministrazione può essere sciolto con provvedimento del Presidente della Giunta della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della Giunta della Regione Toscana, nel caso di dimissioni della maggioranza dei componenti o di ripetute e gravi violazioni delle disposizioni normative e statutarie o per il verificarsi di situazioni tali da compromettere il regolare funzionamento dell'Istituto. 

2. Al verificarsi dei casi di cui al comma 1, con lo stesso provvedimento di scioglimento del consiglio di amministrazione, il Presidente della Giunta della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della Giunta della Regione Toscana, nomina un commissario ad acta. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 11 Presidente del consiglio di amministrazione. 

1. Il presidente del consiglio di amministrazione è scelto a turni alterni tra i rappresentanti designati dalla Regione Lazio e dalla Regione Toscana. 

2. Il presidente dura in carica quanto il consiglio di amministrazione che lo ha eletto. 

3. Il presidente esercita tutte le attribuzioni affidategli dalla legge, dallo statuto e dal regolamento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 12 Direttore generale. 

1. Il direttore generale è nominato con provvedimento dei Presidente della Giunta della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della Giunta della Regione Toscana, secondo i criteri e le procedure di cui all'articolo 3, comma 6, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni. 

2. In mancanza di accordo, su richiesta dei Presidente della Giunta della Regione Lazio, alla nomina provvede il Ministro della sanità. 

3. Il direttore generale è coadiuvato dal direttore sanitario di cui all'articolo 14 e dal direttore amministrativo di cui all'articolo 15. 

4. Il rapporto di lavoro del direttore generale è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi i criteri per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti dall'articolo 3, comma 6, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

5. Il contratto del direttore generale è stipulato dal Presidente della Giunta della Regione Lazio. 

6. In caso di assenza o di impedimento del direttore generale, le relative funzioni sono svolte dal direttore sanitario di cui all'articolo 14. 

7. Nel casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo o in caso di violazioni di leggi o dei princìpi di buon andamento o imparzialità della pubblica amministrazione, il Presidente della Giunta della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della Giunta della Regione Toscana, risolve il contratto e provvede alla sostituzione del direttore generale. 

8. Per quanto non espressamente previsto si applicano le norme del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 13 Compiti del direttore generale. 

1. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell'Istituto, lo gestisce e ne dirige l'attività scientifica ed in particolare: 

a) sovrintende a tutto il funzionamento dell'Istituto; 

b) nomina il collegio dei revisori di cui all'articolo 16; 

c) nomina il direttore sanitario di cui all'articolo 14 e il direttore amministrativo di cui all'articolo 15; 

d) predispone il bilancio pluriennale di previsione nonché il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di esercizio; 

e) predispone il piano attuativo aziendale e la relazione programmatica annuale; 

f) assume tutti gli atti relativi alla gestione giuridica ed economica del personale secondo le modalità previste dal regolamento; 

g) stipula i contratti, le convenzioni e le spese nell'ambito degli stanziamenti di bilancio; 

h) propone il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto, le relative dotazioni organiche, ed eventuali variazioni, al consiglio di amministrazione; 

i) predispone il piano triennale di attività, in attuazione degli obiettivi ed indirizzi previsti dai piani sanitari regionali; 

l) predispone la relazione annuale sull'attività svolta dall'Istituto e la invia al consiglio di amministrazione; 

m) propone il tariffario delle prestazioni di cui all'articolo 5, comma 3. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 14 Direttore sanitario. 

1. Il direttore sanitario è un medico veterinario in possesso di documentate competenze nel settore della sanità pubblica veterinaria, che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnico - sanitaria in Enti sanitari pubblici o privati o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il direttore sanitario è nominato con provvedimento motivato dei direttore generale, decade dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo direttore generale e può essere riconfermato. 

3. Il rapporto di lavoro dei direttore sanitario è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi quelli per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti dall'articolo 3, comma 7, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

4. Il direttore sanitario fornisce parere obbligatorio al direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 15 Direttore amministrativo. 

1. Il direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche od economiche che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnica o amministrativa in Enti pubblici o privati o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

2. Il direttore amministrativo è nominato con provvedimento motivato del direttore generale, decade dall'incarico entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo direttore generale e può essere riconfermato. 

3. Il rapporto di lavoro del direttore amministrativo è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I contenuti di tale contratto, ivi compresi quelli per la determinazione degli emolumenti, sono quelli previsti dall'articolo 3, comma 7, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni. 

4. Il direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'Istituto e fornisce parere obbligatorio al direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 16 Collegio dei revisori. 

1. Il collegio dei revisori è nominato dal direttore generale dell'Istituto ed è composto da tre membri di cui uno designato dalla Regione Lazio, uno dalla Regione Toscana, fra gli iscritti nel registro dei revisori contabili previsto dall'articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, ed uno designato dal Ministro del tesoro. 

2. Il direttore generale convoca il collegio dei revisori per la prima seduta. 

3. Il collegio dei revisori dura in carica cinque anni. 

4. Il collegio dei revisori, all'atto del suo insediamento, elegge il presidente tra i componenti di designazione regionale. 

5. Il collegio dei revisori vigila sull'attività amministrativa dell'Istituto e sull'osservanza delle leggi, verifica la regolare tenuta della contabilità, esamina il bilancio pluriennale di previsione, il bilancio preventivo economico annuale nonché il bilancio di esercizio, verifica la corrispondenza dei medesimi alle risultanze delle scritture contabili ed informa il controllo sugli atti ai princìpi contenuti nell'articolo 2403 del codice civile. Accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e può chiedere notizie al direttore generale sull'andamento dell'Istituto. I revisori possono in qualsiasi momento, anche individualmente, procedere ad atti di ispezione e di controllo. 

6. L'indennità annua lorda spettante ai componenti del collegio dei revisori è fissata in misura pari al dieci per cento degli emolumenti del direttore generale dell'Istituto. Al presidente del collegio compete una maggiorazione pari al venti per cento dell'indennità fissata per gli altri componenti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 17 Statuto. 

1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il consiglio di amministrazione provvede alla revisione dello statuto dell'Istituto uniformandolo alle disposizioni di cui alla presente legge. 

2. Lo statuto è approvato con atto della Regione Lazio su conforme parere della Regione Toscana. 

3. Entro il termine di cui al comma 1 il consiglio di amministrazione, su proposta del direttore generale, adotta il regolamento per l'ordinamento interno dei servizi dell'Istituto e le relative dotazioni organiche. 

4. Qualora il consiglio di amministrazione non provveda entro i termini previsti agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, la Regione Lazio, di intesa con la Regione Toscana, nomina un commissario che provvede all'adozione degli atti entro quarantacinque giorni dalla nomina. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 18 Finanziamento. 

1. Il finanziamento dell'Istituto è assicurato: 

a) dallo Stato a carico del fondo sanitario nazionale tenendo conto dei requisiti strutturali, tecnologici e dei livelli di funzionamento in relazione alle esigenze del territorio di competenza e delle attività da svolgere; 

b) a carico del Ministero della sanità per quanto previsto dall'articolo 12, comma 2, lettera a), numero 4, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni; 

c) dalle regioni e dalle Aziende unità sanitarie locali per le prestazioni poste a carico delle stesse; 

d) dalle Aziende unità sanitarie locali con le quote degli introiti derivanti dai contributi riscossi per le prestazioni di ispezione e controllo sanitario. 

2. Il finanziamento dell'Istituto è inoltre assicurato: 

a) da finanziamenti regionali per interventi ed azioni stabiliti dalla programmazione regionale; 

b) da finanziamenti statali e regionali per l'erogazione di servizi e compiti aggiuntivi a quelli menzionati all'articolo 3; 

c) da contributi di Enti pubblici e privati, organizzazioni ed associazioni interessati alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico ed al miglioramento e controllo delle produzioni zootecniche ed alimentari; 

d) dai redditi del proprio patrimonio; 

e) dagli utili derivanti dalle attività di produzione; 

f) dagli introiti per la fornitura di servizi e per l'erogazione di prestazioni a pagamento sulla base di convenzioni o contratti di consulenza ad aziende singole o associate, Enti, associazioni di produttori, organizzazioni pubbliche e private; 

g) da ogni altra entrata legittimamente percepita dall'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 19 Personale. 

1. Il rapporto di lavoro del personale dell'Istituto è disciplinato dalle disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni e nel decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni. 

2. Ai concorsi per l'assunzione in Istituto si applica il regolamento previsto dall'articolo 18, comma 1, del D.Lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni, e, limitatamente al personale addetto alla ricerca, il regolamento di cui all'articolo 7, comma 3, del D.Lgs. n. 270/1993. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 20 Gestione contabile e patrimoniale. 

1. L'Istituto adotta le norme di gestione contabile e patrimoniale delle aziende sanitarie della Regione ove ha sede l'Istituto medesimo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 21 Patrimonio. 

1. Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni di proprietà al momento della data di entrata in vigore della presente legge e da quelli che pervengono all'Istituto per donazione od altro titolo. 

2. In caso di cessazione dell'Istituto i beni che compongono il patrimonio sono trasferiti alla Regione nel cui territorio insistono i beni stessi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 22 Controllo. 

1. La Regione esercita la funzione di vigilanza e controllo sugli atti dell'Istituto e può disporre ispezioni ed indagini sul regolare funzionamento dell'Istituto stesso. 

2. Tale funzione è assolta, alternativamente, per un periodo di cinque anni, dalla Regione di cui non è espressione il presidente del consiglio di amministrazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 23 Contenuto ed esercizio del controllo. 

1. Lo Statuto e le sue modifiche sono sottoposti all'approvazione della Regione Lazio previo conforme parere espresso dalla Regione Toscana, nei termini previsti dall'articolo 4 del D.Lgs. n. 270/1993. 

2. Sono sottoposti all'approvazione della Regione di cui all'articolo 22, comma 2: 

a) il bilancio pluriennale di previsione e il piano triennale delle attività; 

b) il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di esercizio; 

c) il regolamento di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b); 

d) il piano attuativo aziendale e la relazione programmatica; 

e) la deliberazione di programmi di spesa pluriennali e i provvedimenti che disciplinano l'attuazione dei contratti e delle convenzioni. 

3. Gli atti di cui al comma 2, entro dieci giorni dalla loro adozione, sono trasmessi alla Giunta della Regione Lazio e alla Giunta della Regione Toscana. La Regione che non esercita il controllo ai sensi dell'articolo 22, entro quindici giorni dalla ricezione dell'atto può prospettare osservazioni o rilievi alla Regione che esercita il controllo, ai fini della relativa decisione. 

4. La Regione che esercita il controllo, entro il termine di quaranta giorni dalla ricezione, comunica all'Istituto l'approvazione degli atti di cui al comma 2 ovvero il diniego della stessa con atto motivato. 

5. li termine di cui al comma 4 è sospeso per non più di una volta se, prima della scadenza, la Regione che esercita il controllo chiede all'Istituto elementi integrativi di giudizio. In tal caso, il termine per l'approvazione degli atti di cui al comma 2 ovvero per il diniego della stessa, decorre dalla data di ricezione degli elementi integrativi di giudizio richiesti. 

6. Il presidente del consiglio di amministrazione dell'Istituto invia mensilmente ai Presidenti delle regioni Lazio e Toscana gli elenchi delle deliberazioni non soggette ad approvazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 24 Abrogazione. 

1. È abrogata la legge regionale 22 settembre 1978, n. 64. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 25 Entrata in vigore. 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano con l'entrata in vigore di entrambe le leggi della Regione Lazio e della Regione Toscana, a seguito della pubblicazione delle stesse sui Bollettini Ufficiali delle rispettive regioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 


Regione Umbria

L.R. 19 febbraio 1997, n. 5 (1). 

Norme per la organizzazione e la gestione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale dell'Umbria e delle Marche. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Umbria 26 febbraio 1997, n. 10. 



Capo I - Norme generali 

Art. 1 Finalità. 

1. La presente legge disciplina l'esercizio delle funzioni concernenti l'Istituto zooprofilattico sperimentale dell'Umbria e delle Marche. 

2. Le funzioni regionali concernenti l'Istituto sono esercitate d'intesa tra le Regioni dell'Umbria e delle Marche ai sensi dell'art. 8 del D.P.R. n. 616 del 1977, con le modalità di cui all'art. 21 della presente legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Natura e compiti dell'Istituto. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale dell'Umbria e delle Marche è ente pubblico, dotato di autonomia amministrativa, gestionale e tecnica ed opera nell'ambito del Servizio sanitario nazionale come strumento tecnico scientifico dello Stato e delle Regioni dell'Umbria e delle Marche. 

2. L'Istituto svolge le funzioni ed i compiti previsti dalla legge 23 giugno 1970, n. 503, dalla legge 11 marzo 1974, n. 101, dalla legge 23 dicembre 1975, n. 745, dal D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 e dal decreto 16 febbraio 1994, n. 190 del Ministero della sanità. 

3. L'Istituto effettua le prestazioni previste da contratti e convenzioni stipulati nell'ambito delle disposizioni di cui all'art. 1, comma 6 ed all'art. 5, comma 1 del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270. 

4. L'Istituto svolge ogni altra attività prevista da disposizioni di leggi statali e regionali, nonché da norme comunitarie. Assicura l'attuazione dei piani, dei programmi e degli interventi stabiliti dalla Regione dell'Umbria e dalla Regione Marche nei rispettivi territori. 

5. Gli indirizzi concernenti le attività dell'Istituto sono disposti dalle Regioni dell'Umbria e delle Marche in conformità ai piani ed ai programmi delle due Regioni. 

6. Gli indirizzi di cui al comma 5 assicurano in via prioritaria equilibrata distribuzione delle risorse umane, strutturali e finanziarie in relazione alle effettive esigenze dei servizi ed attività dell'Istituto nel territorio delle due Regioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Statuto. 

1. Lo statuto dell'Istituto zooprofilattico, nell'ambito delle disposizioni del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 e della presente legge, stabilisce le norme fondamentali di funzionamento degli organi e dei servizi dell'Istituto nel territorio della Regione dell'Umbria e della Regione Marche. 

2. Lo statuto in particolare disciplina le procedure di formazione degli strumenti di programmazione. 

 Capo II - Organizzazione e gestione 

Art. 4 Organi. 

1. Sono organi dell'Istituto: 

a) il Consiglio di amministrazione; 

b) il Direttore generale; 

c) il Collegio dei revisori. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione è nominato con decreto del Presidente della Regione dell'Umbria ed è composto da cinque membri di cui uno designato dal Ministero della sanità, due dalla Regione dell'Umbria e due dalla Regione Marche, scelti fra esperti di organizzazione e programmazione ovvero in materia di sanità. 

2. Le designazioni di cui al comma 1 di competenza regionale vengono effettuate dai rispettivi Consigli regionali. 

3. Il Consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni ed i membri possono essere rinominati per non più di una volta. 

4. Non sono designabili nel Consiglio di amministrazione, qualora in carica, i parlamentari nazionali ed europei, i consiglieri regionali, i componenti di Giunte provinciali e comunali nonché i dipendenti delle due Regioni ed i dipendenti dell'Istituto. 

5. In caso di dimissioni, decadenza, impedimento o morte di uno o più consiglieri il Presidente della Regione dell'Umbria provvede alla sostituzione, su designazione dell'ente di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Il Presidente del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione nella sua prima seduta elegge, con votazione distinta, a maggioranza assoluta, tra i suoi componenti, il Presidente ed il Vicepresidente del Consiglio di amministrazione. 

2. Il Presidente convoca e presiede il Consiglio, ne dirige i lavori assicurandone il buon andamento. 

3. In caso di assenza o impedimento del Presidente, le sue funzioni sono esercitate dal Vicepresidente. 

4. Il Presidente può delegare al Vicepresidente compiti rientranti nell'esercizio delle proprie funzioni (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (2) Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. Art. 7 Compiti del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica delle attività dell'Istituto. In particolare delibera: 

a) lo statuto dell'Istituto ed i relativi regolamenti di attuazione; 

b) il documento di piano che definisce le finalità, gli indirizzi e gli obiettivi delle attività dell'Istituto, nell'ambito delle previsioni di cui al comma 4 dell'art. 2; 

c) il bilancio di previsione annuale e pluriennale, il bilancio economico preventivo ed il bilancio consuntivo d'esercizio; 

d) la destinazione dell'eventuale avanzo e la copertura della perdita d'esercizio e il riequilibrio della situazione economica; 

e) la dotazione organica del personale e le sue variazioni. 

2. Il Consiglio di amministrazione trasmette altresì, annualmente alla Giunta regionale della Regione dell'Umbria ed alla Giunta regionale della Regione Marche una relazione sull'attività dell'Istituto con particolare riferimento all'efficienza e all'efficacia della gestione, anche ai fini della valutazione dell'operato del Direttore generale (3). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (3) Comma aggiunto dall'art. 2, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. Art. 8 Collegio dei revisori. 

1. Il Collegio dei revisori dura in carica cinque anni, è nominato dal Direttore generale dell'Istituto ed è composto da tre membri di cui uno designato dalla Regione dell'Umbria, uno dalla Regione Marche, fra gli iscritti nel registro dei Revisori contabili previsto dall'art. 1 del D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 88, ed uno designato dal Ministro del Tesoro. 

2. Il Collegio dei revisori elegge il proprio presidente nella prima seduta convocata dal Direttore generale dell'Istituto. 

3. Il Collegio dei revisori vigila sull'osservanza delle leggi, verifica la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza del rendiconto generale alle risultanze delle scritture contabili, esamina i bilanci, le relative variazioni e l'assestamento. 

4. Il Collegio dei revisori accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e può chiedere notizie al Direttore generale sull'andamento dell'Istituto. 

5. I revisori possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e di controllo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Indennità. 

1. Ai componenti del Consiglio di amministrazione spettano, con oneri a carico del bilancio dell'Istituto, le seguenti indennità, al lordo delle ritenute di legge: 

a) al Presidente un'indennità mensile pari al 50 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria; 

b) al Vicepresidente un'indennità mensile pari al 30 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria; 

c) ai componenti del Consiglio di amministrazione un'indennità mensile pari al 20 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria (4). 

2. Ai componenti del Collegio dei revisori spetta un'indennità annua lorda pari al 10 per cento degli emolumenti spettanti al Direttore generale dell'Istituto. Al Presidente del Collegio dei revisori compete una maggiorazione pari al 20 per cento dell'indennità fissata per gli altri componenti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (4) Comma così sostituito dall'art. 3, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. Il testo originario così disponeva: «1. Ai componenti del Consiglio di amministrazione spettano, con oneri a carico del bilancio dell'Istituto le indennità seguenti, al lordo delle ritenute di legge: 

a) al Presidente un'indennità mensile pari al 40 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria; 

b) al Vicepresidente un'indennità mensile pari al 20 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria; 

c) ai membri del Consiglio di amministrazione un'indennità mensile pari al 10 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria.». 



Art. 10 Il Direttore generale. 

1. Il Direttore generale è nominato di concerto dalle due Regioni, con decreto del Presidente della Regione dell'Umbria, secondo le modalità previste dalla normativa statale per i direttori generali delle Aziende sanitarie (5). 

2. Il rapporto di lavoro del direttore generale è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale e rinnovabile (6). 

3. Il compenso del direttore generale è fissato nel limite massimo di quello previsto per i direttori generali delle Aziende del Servizio sanitario della regione dell'Umbria (7). 

4. Nei casi di assenza o di impedimento del Direttore generale, le relative funzioni sono svolte dal Direttore amministrativo o dal Direttore sanitario veterinario su delega del Direttore generale o, in mancanza di delega, dal Direttore più anziano di età dei due. Ove l'assenza o l'impedimento si protragga oltre sei mesi si procede alla sostituzione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (5) Comma così sostituito dall'art. 4, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. Il testo originario così disponeva: «1. Il Direttore generale è nominato di concerto dalle due Regioni, con decreto del Presidente della Regione dell'Umbria, previo espletamento delle procedure di cui al comma 6, dell'art. 3, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed integrazioni.». 

(6) Comma così sostituito dall'art. 4, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. Il testo originario così disponeva: «2. Il rapporto di lavoro del Direttore generale è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età.». 

(7) Comma così sostituito dall'art. 4, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. Il testo originario così disponeva: «3. Il compenso del Direttore generale è fissato nel limite massimo dell'80 per cento di quanto previsto per i Direttori generali delle Aziende ospedaliere della Regione dell'Umbria.». 



Art. 11 Compiti del Direttore generale. 

1. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale dell'Istituto, ne dirige e gestisce le attività ed è responsabile del raggiungimento degli obiettivi della programmazione dell'Istituto, con particolare riguardo alla ricerca scientifica ed alla qualità delle prestazioni, nonché della corretta ed economica gestione delle risorse a disposizione. 

2. Il Direttore generale a tal fine in particolare: 

a) persegue il costante miglioramento delle condizioni gestionali; 

b) assicura l'efficiente impiego delle risorse ed il perseguimento dell'equilibrio economico dell'Istituto mediante la gestione del bilancio per budget; 

c) gestisce e valorizza il patrimonio dell'Istituto; 

d) verifica, anche attraverso l'istituzione di un apposito servizio di controllo interno, la corretta ed economica gestione delle risorse attribuite ed introitate dall'Istituto, nonché il buon andamento delle attività amministrative e tecnico scientifiche e riferisce al Consiglio in ordine ai risultati conseguiti ai fini della verifica di cui al comma 1 dell'art. 7; 

e) assume le delibere concernenti la gestione dell'Istituto; 

f) formula proposte per le delibere di competenza del Consiglio di amministrazione; 

g) esercita ogni altra attività non attribuita alla competenza del Consiglio di amministrazione. 

3. Il Direttore generale partecipa alle sedute del Consiglio di amministrazione dell'Istituto senza diritto di voto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 12 I Direttori amministrativo e sanitario veterinario. 

1. Il Direttore generale è coadiuvato, nell'esercizio delle sue funzioni, dal Direttore amministrativo e dal Direttore sanitario veterinario che sono preposti, rispettivamente alla direzione dei servizi amministrativi ed alla direzione dei servizi tecnico scientifici dell'Istituto. 

2. In particolare, e per quanto di rispettiva competenza, il Direttore amministrativo ed il Direttore sanitario veterinario: 

a) concorrono con la formulazione di proposte e pareri alla formazione delle decisioni del direttore generale e del Consiglio di amministrazione (8). 

b) svolgono ogni altra attività delegata dal Direttore generale. 

3. Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario veterinario sono nominati dal Direttore generale con provvedimenti motivati fra laureati rispettivamente in discipline giuridiche o economiche ed in medicina veterinaria, che non abbiano compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbiano svolto, per almeno cinque anni, attività qualificata e complessa rispettivamente di direzione tecnico amministrativa e di direzione tecnico sanitaria in enti o strutture sanitarie, pubbliche o private. 

4. Il rapporto di lavoro del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario veterinario è a tempo pieno, è regolato da contratto di diritto privato, ha termine entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo Direttore generale e può essere rinnovato. 

5. Il compenso del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario veterinario è previsto nella misura del 70 per cento di quello del Direttore generale. 

6. Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario veterinario possono, per gravi motivi, essere sospesi o dichiarati decaduti dal Direttore generale con provvedimento motivato. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (8) Lettera così sostituita dall'art. 5, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. Il testo originario così disponeva: «a) formulano proposte al Direttore generale in ordine alla programmazione ed alle attività dell'Istituto, esprimono pareri obbligatori sugli atti del Direttore generale e del Consiglio di amministrazione, esprimono altresì parere su ogni questione che venga loro sottoposta dal Direttore generale;». 



Art. 13 Insediamento degli organi. 

1. Il Presidente della Regione dell'Umbria provvede alla prima convocazione del Consiglio di amministrazione ed al suo insediamento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 14 Consiglio dei sanitari. 

1. È istituito il Consiglio dei sanitari, formato dalle rappresentanze dei vari profili professionali sanitari presenti nell'Istituto, costituito secondo le modalità stabilite dallo statuto dell'Ente. 

2. Il Consiglio dei sanitari può formulare proposte e fornisce pareri in ordine all'attività dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 15 Organizzazione dell'Istituto. 

1. L'Istituto ha la sede legale in Perugia ed è organizzato in modo da assicurare uniformemente le prestazioni tecnico scientifiche nel territorio delle due regioni e in modo da garantire, ai servizi veterinari regionali ed alle aziende sanitarie delle Regioni dell'Umbria e delle Marche, le prestazioni e la collaborazione necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria e di ogni altra funzione individuata nelle previsioni dei piani, dei programmi e delle direttive regionali. Le attività dell'Istituto sono svolte nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria vigente in materia di standard di qualità e buone pratiche di laboratorio. 

2. I laboratori dell'Istituto, che producono medicinali ed altre sostanze occorrenti per l'esercizio di polizia veterinaria e per l'attuazione di piani di profilassi, nonché i centri per la fecondazione artificiale, se istituiti, devono avere impianti, attrezzature, personale e gestione contabile separati dagli altri laboratori. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 16 Finanziamento. 

1. L'Istituto ha autonomia finanziaria. Le fonti di finanziamento sono costituite dalle entrate di cui all'art. 6 del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270. 

2. Gli eventuali contributi della Regione dell'Umbria e della Regione Marche sono previsti nei rispettivi bilanci in appositi capitoli. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 17 Patrimonio. 

1. Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni posseduti alla data di entrata in vigore della presente legge e da quelli che, per donazione o per altro titolo pervengano all'Istituto medesimo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 18 Gestione economica, finanziaria e patrimoniale. 

1. La gestione economica, finanziaria e patrimoniale dell'Istituto è disciplinata dalle norme della legge regionale 19 dicembre 1995, n. 51 in quanto applicabile e compatibile con la presente legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 19 Vigilanza. 

1. La vigilanza sugli organi dell'Istituto è esercitata di concerto dalle Regioni dell'Umbria e delle Marche ed i relativi provvedimenti sono assunti a mezzo di delibere della Giunta della Regione dell'Umbria. 

2. Il Consiglio di amministrazione ed il Collegio dei revisori sono sciolti per persistente inattività, per violazioni di leggi o per gravi inadempienze. 

2-bis. L'operato del direttore generale è sottoposto, trascorsi diciotto mesi dalla nomina, a verifica in riferimento al raggiungimento degli obiettivi e all'attuazione degli indirizzi fissati nonché al conseguimento dei risultati. In casi di esito negativo della verifica il direttore generale è dichiarato decaduto e il contratto è risolto (9). 

3. È dichiarata, altresì, la decadenza e la risoluzione del contratto di lavoro del direttore generale nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave ed ingiustificato disavanzo o in caso di violazioni di legge o dei principi di buon andamento e di imparzialità dell'amministrazione (10). 

4. Con la stessa delibera che dispone lo scioglimento e la decadenza degli organi, viene nominato il Commissario straordinario per il tempo strettamente necessario per il rinnovo degli organi e comunque per un periodo di tempo non superiore a sei mesi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (9) Comma aggiunto dall'art. 6, comma 1, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. (10) Comma così sostituito dall'art. 6, comma 2, L.R. 1° settembre 1999, n. 25. Il testo originario così disponeva: «3. È dichiarata la decadenza e la risoluzione del contratto di lavoro del Direttore generale nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave ed ingiustificato disavanzo o in caso di violazioni di legge o dei principi di buon andamento e di imparzialità dell'amministrazione.». 



Art. 20 Controllo. 

1. Le deliberazioni del Consiglio di amministrazione sono soggette alla valutazione di congruità di cui alla lettera a) del comma 2 dell'art. 31 della legge regionale 19 dicembre 1995, n. 51. 

2. Le deliberazioni si intendono approvate se nel termine di quaranta giorni dalla data del loro ricevimento la Giunta della Regione dell'Umbria non ne abbia pronunciato l'annullamento con provvedimento motivato. 

3. Le delibere di cui al comma 1, entro dieci giorni dalla loro adozione, sono trasmesse contemporaneamente, oltre che alla Giunta della Regione dell'Umbria, alla Giunta della Regione Marche, che entro quindici giorni dalla ricezione può prospettare osservazioni o rilievi alla Giunta della Regione dell'Umbria ai fini della decisione di controllo. Nel termine di cui al comma 2 la Giunta regionale dell'Umbria può acquisire elementi integrativi di giudizio ai fini della valutazione degli atti ad essa sottoposti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 21 Esercizio delle funzioni. 

1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 5 e 90, le funzioni di competenza della Regione dell'Umbria e della Regione Marche, previste dalla presente legge, sono esercitate dalle rispettive Giunte regionali che, al fine di raggiungere il concerto sulle decisioni da assumere, utilizzano lo strumento della conferenza di cui all'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. La conferenza dei servizi è indetta dal Presidente o dall'Assessore alla sanità all'uopo delegato di una delle due Regioni e vi partecipano almeno i Presidenti delle due Giunte regionali o gli Assessori delegati ed i dirigenti delle due Regioni responsabili del procedimento. 

3. Conformemente alle determinazioni assunte in sede di conferenza, la Giunta della Regione dell'Umbria adotta apposita deliberazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Capo III - Norme finali 

Art. 22 Abrogazione. 

1. È abrogata la legge regionale 12 dicembre 1978, n. 69. 

Art. 23 Entrata in vigore. 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano con l'entrata in vigore di entrambe le leggi della Regione dell'Umbria e della Regione Marche di approvazione delle disposizioni di cui ai capi I e II. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Marche

L.R. 3 marzo 1997, n. 20 (1). 

Norme per l'organizzazione e la gestione dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale dell'Umbria e delle Marche. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Marche 13 marzo 1997, n. 19. 



Capo I - Norme Generali Art. 1 Finalità. 

1. La presente legge disciplina l'esercizio delle funzioni concernenti l'Istituto zooprofilattico sperimentale dell'Umbria e delle Marche. 

2. Le funzioni regionali concernenti l'Istituto sono esercitate d'intesa tra le Regioni dell'Umbria e delle Marche ai sensi dell'articolo 8 del D.P.R. n. 616 del 1977, con le modalità di cui all'articolo 21 della presente legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Natura e compiti dell'Istituto. 

1. L'Istituto zooprofilattico sperimentale dell'Umbria e delle Marche è ente pubblico, dotato di autonomia amministrativa, gestionale e tecnica ed opera nell'ambito del servizio sanitario nazionale come strumento tecnico scientifico dello Stato e delle Regioni dell'Umbria e delle Marche. 

2. L'Istituto svolge le funzioni ed i compiti previsti dalla legge 23 giugno 1970, n. 503; dalla legge 11 marzo 1974, n. 101; dalla legge 23 dicembre 1975, n. 745; dal D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 e dal D.M. 16 febbraio 1994, n. 190, del Ministero della sanità. 

3. L'Istituto effettua le prestazioni previste da contratti e convenzioni stipulati nell'ambito delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 6 ed all'articolo 5, comma 1, del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270. 

4. L'Istituto svolge ogni altra attività prevista da disposizioni di leggi statali e regionali, nonché da norme comunitarie. Assicura l'attuazione dei piani, dei programmi e degli interventi stabiliti dalla Regione dell'Umbria e dalla Regione Marche nei rispettivi territori. 

5. Gli indirizzi concernenti le attività dell'Istituto sono disposti dalle Regioni dell'Umbria e delle Marche in conformità ai piani ed ai programmi delle due Regioni. 

6. Gli indirizzi di cui al comma 5 assicurano, in via prioritaria, equilibrata distribuzione delle risorse umane, strutturali e finanziarie in relazione alle effettive esigenze dei servizi ed attività dell'Istituto nel territorio delle due Regioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Statuto. 

1. Lo statuto dell'Istituto zooprofilattico, nell'ambito delle disposizioni del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270 e della presente legge, stabilisce le norme fondamentali di funzionamento degli organi e dei servizi dell'Istituto nel territorio della Regione dell'Umbria e della Regione Marche. 

2. Lo statuto in particolare disciplina le procedure di formazione degli strumenti di programmazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Capo II - Organizzazione e gestione 

Art. 4 Organi. 

1. Sono organi dell'Istituto: 

a) il Consiglio di amministrazione; 

b) il Direttore generale; 

c) il Collegio dei revisori. 

Art. 5 Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione è nominato con decreto del Presidente della Regione dell'Umbria ed è composto da cinque membri di cui uno designato dal Ministero della sanità, due dalla Regione dell'Umbria e due dalla Regione Marche, scelti fra esperti di organizzazione e programmazione ovvero in materia di sanità. 

2. Le designazioni di cui al comma 1 di competenza regionale vengono effettuate dai rispettivi Consigli regionali. 

3. Il Consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni ed i membri possono essere rinominati per non più di una volta. 

4. Non sono designabili nel Consiglio di amministrazione, qualora in carica, i parlamentari nazionali ed europei, i consiglieri regionali, i componenti di giunte provinciali e comunali nonché i dipendenti delle due Regioni ed i dipendenti dell'Istituto. 

5. In caso di dimissioni, decadenza, inadempienza o morte di uno o più consiglieri, il Presidente della Regione dell'Umbria provvede alla sostituzione, su designazione dell'ente di competenza. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Il Presidente del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione nella sua prima seduta elegge, con votazione distinta, a maggioranza assoluta, tra i suoi componenti, il Presidente ed il Vicepresidente del Consiglio di Amministrazione. 

2. Il Presidente convoca e presiede il Consiglio, ne dirige i lavori assicurandone il buon andamento. 

3. In caso di assenza o impedimento del Presidente le sue funzioni sono esercitate dal Vicepresidente. 

4. Il Presidente può delegare al Vicepresidente compiti rientranti nell'esercizio delle proprie funzioni (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(2) Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 13 marzo 2001, n. 6. 

Art. 7 Compiti del Consiglio di amministrazione. 

1. Il Consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordinamento e verifica delle attività dell'Istituto. In particolare delibera: 

a) lo statuto dell'Istituto ed i relativi regolamenti di attuazione; 

b) il documento di piano che definisce le finalità, gli indirizzi e gli obiettivi delle attività dell'Istituto, nell'ambito delle previsioni di cui al comma 4 dell'articolo 2; 

c) il bilancio di previsione annuale e pluriennale, il bilancio economico preventivo ed il bilancio consuntivo d'esercizio; 

d) la destinazione dell'eventuale avanzo e la copertura della perdita d'esercizio e il riequilibrio della situazione economica; 

e) la dotazione organica del personale e le sue variazioni. 

2. Il Consiglio di amministrazione trasmette, altresì, annualmente, alla Giunta regionale della Regione dell'Umbria e alla Giunta regionale della Regione Marche una relazione sull'attività dell'Istituto con particolare riferimento all'efficienza e all'efficacia della gestione, anche ai fini della valutazione dell'operato del Direttore generale (3). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(3) Comma aggiunto dall'art. 2, L.R. 13 marzo 2001, n. 6. 

Art. 8 Collegio dei revisori. 

1. Il Collegio dei revisori dura in carica cinque anni, è nominato dal Direttore generale dell'Istituto ed è composto da tre membri di cui uno designato dalla Regione dell'Umbria e uno dalla Regione Marche fra gli iscritti nel registro dei revisori contabili previsto dall'articolo 1 del D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 88, ed uno designato dal Ministro del tesoro. 

2. Il Collegio dei revisori elegge il proprio Presidente nella prima seduta convocata dal Direttore generale dell'Istituto. 

3. Il Collegio dei revisori vigila sull'osservanza delle leggi, verifica la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza del rendiconto generale alle risultanze delle scritture contabili, esamina i bilanci, le relative variazioni e l'assestamento. 

4. Il Collegio dei revisori accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e può chiedere notizie al Direttore generale sull'andamento dell'Istituto. 

5. I revisori possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e di controllo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Indennità. 

1. Ai componenti del Consiglio di amministrazione spettano, con oneri a carico del bilancio dell'Istituto, le seguenti indennità, al lordo delle ritenute di legge: 

a) al Presidente un'indennità mensile pari al 50 per cento di quella di Consigliere regionale della Regione dell'Umbria; 

b) al Vicepresidente un'indennità mensile pari al 30 per cento di quella di Consigliere regionale della Regione dell'Umbria; 

c) ai componenti del Consiglio di amministrazione un'indennità mensile pari al 20 per cento di quella di Consigliere regionale della Regione dell'Umbria (4). 

2. Ai componenti del Collegio dei revisori spetta un'indennità annua lorda pari al 10 per cento degli emolumenti spettanti al Direttore generale dell'Istituto. Al Presidente del Collegio dei revisori compete una maggiorazione pari al 20 per cento dell'indennità fissata per gli altri componenti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(4) Comma così sostituito dall'art. 3, L.R. 13 marzo 2001, n. 6. Il testo originario era così formulato: «1. Ai componenti del Consiglio di amministrazione spettano, con oneri a carico del bilancio dell'Istituto, le indennità seguenti, al lordo delle ritenute di legge: 

a) al Presidente un'indennità mensile pari al 40 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria; 

b) al Vicepresidente un'indennità mensile pari al 20 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria; 

c) ai membri del Consiglio di amministrazione un'indennità mensile pari al 10 per cento di quella di consigliere regionale della Regione dell'Umbria.». 



Art. 10 Il Direttore generale. 

1. Il Direttore generale è nominato di concerto dalle due regioni, con decreto del Presidente della Regione dell'Umbria, secondo le modalità previste dalla normativa statale per i Direttori generali delle Aziende sanitarie (5). 

2. Il rapporto di lavoro del Direttore generale è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale e rinnovabile (6). 

3. Il compenso del Direttore generale è fissato nel limite massimo di quello previsto per i Direttori generali delle Aziende del servizio sanitario della Regione dell'Umbria (7). 

4. Nei casi di assenza o di impedimento del Direttore generale, le relative funzioni sono svolte dal Direttore amministrativo e dal Direttore sanitario veterinario su delega del Direttore generale o, in mancanza di delega, dal Direttore più anziano di età dei due. Ove l'assenza o l'impedimento si protragga oltre sei mesi si procede alla sostituzione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(5) Comma così sostituito dall'art. 4, L.R. 13 marzo 2001, n. 6. Il testo originario era il seguente: «1. Il Direttore generale è nominato di concerto dalle due Regioni, con decreto del Presidente della Regione dell'Umbria, previo espletamento delle procedure di cui all'articolo 3, comma 6, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed integrazioni.». 

(6) Comma così sostituito dall'art. 4, L.R. 13 marzo 2001, n. 6. Il testo originario così recitava: «2. II rapporto di lavoro del Direttore generale è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato, di durata quinquennale, rinnovabile e non può comunque protrarsi oltre il settantesimo anno di età.». 

(7) Comma così sostituito dall'art. 4, L.R. 13 marzo 2001, n. 6. Il testo originario così disponeva: «3. Il compenso del Direttore generale è fissato nel limite massimo dell'80 per cento di quanto previsto per i Direttori generali delle Aziende ospedaliere della Regione dell'Umbria.». 



Art. 11 Compiti del Direttore generale. 

1. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale dell'Istituto, ne dirige e gestisce le attività ed è responsabile del raggiungimento degli obiettivi della programmazione dell'Istituto, con particolare riguardo alla ricerca scientifica ed alla qualità delle prestazioni, nonché della corretta ed economica gestione delle risorse a disposizione. 

2. Il Direttore generale a tal fine in particolare: 

a) persegue il costante miglioramento delle condizioni gestionali; 

b) assicura l'efficiente impiego delle risorse ed il perseguimento dell'equilibrio economico dell'Istituto mediante la gestione del bilancio per budgets; 

c) gestisce e valorizza il patrimonio dell'Istituto; 

d) verifica, anche attraverso l'istituzione di un apposito servizio di controllo interno, la corretta ed economica gestione delle risorse attribuite ed introitate dall'Istituto, nonché il buon andamento delle attività amministrative e tecnico scientifiche e riferisce al Consiglio in ordine ai risultati conseguiti ai fini della verifica di cui all'articolo 7, comma 1; 

e) assume le delibere concernenti la gestione dell'Istituto; 

f) formula proposte per le delibere di competenza del Consiglio di amministrazione; 

g) esercita ogni altra attività non attribuita alla competenza del Consiglio di amministrazione. 

3. Il Direttore generale partecipa alle sedute del Consiglio di amministrazione dell'Istituto senza diritto di voto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 12 I Direttori amministrativo e sanitario veterinario. 

1. Il Direttore generale è coadiuvato, nell'esercizio delle sue funzioni, dal Direttore amministrativo e dal Direttore sanitario veterinario che sono preposti, rispettivamente, alla direzione dei servizi amministrativi ed alla direzione dei servizi tecnico scientifici dell'istituto. 

2. In particolare, e per quanto di rispettiva competenza, il Direttore amministrativo ed il Direttore sanitario veterinario: 

a) formulano proposte al Direttore generale in ordine alla programmazione ed alle attività dell'Istituto, esprimono pareri obbligatori sugli atti del Direttore generale e del Consiglio di amministrazione, esprimono altresì parere su ogni questione che venga loro sottoposta dal Direttore generale; 

b) svolgono ogni altra attività delegata dal Direttore generale. 

3. Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario veterinario sono nominati dal Direttore generale con provvedimenti motivati fra laureati rispettivamente in discipline giuridiche o economiche ed in medicina veterinaria, che non abbiano compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbiano svolto, per almeno cinque anni, attività qualificata e complessa rispettivamente di direzione tecnico amministrativa e di direzione tecnico sanitaria in enti o strutture sanitarie, pubbliche o private. 

4. Il rapporto di lavoro del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario veterinario è a tempo pieno, è regolato da contratto di diritto privato, ha termine entro tre mesi dalla data di nomina del nuovo Direttore generale e può essere rinnovato. 

5. Il compenso del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario veterinario è previsto nella misura del 70 per cento di quello del Direttore generale. 

6. II Direttore amministrativo e il Direttore sanitario veterinario possono, per gravi motivi, essere sospesi o dichiarati decaduti dal Direttore generale con provvedimento motivato. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 13 Insediamento degli organi. 

1. Il Presidente della Regione dell'Umbria provvede alla prima convocazione del Consiglio di amministrazione e al suo insediamento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 14 Consiglio dei sanitari. 

1. E' istituito il Consiglio dei sanitari, formato dalle rappresentanze dei vari profili professionali sanitari presenti nell'Istituto, costituito secondo le modalità stabilite dallo statuto dell'Ente. 

2. II Consiglio dei sanitari può formulare proposte e fornire pareri in ordine all'attività dell'Istituto. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 15 Organizzazione dell'Istituto. 

1. L'Istituto ha la sede legale in Perugia ed è organizzato in modo da assicurare uniformemente le prestazioni tecnico scientifiche nel territorio delle due regioni e in modo da garantire, ai servizi veterinari regionali ed alle Aziende delle Regioni dell'Umbria e delle Marche, le prestazioni e la collaborazione necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria e di ogni altra funzione individuata nelle previsioni dei piani, dei programmi e delle direttive regionali. Le attività dell'istituto sono svolte nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria vigente in materia di standard di qualità e buone pratiche di laboratorio. 

2. I laboratori dell'Istituto, che producano medicinali ed altre sostanze occorrenti per l'esercizio di polizia veterinaria e per l'attuazione di piani di profilassi, nonché i centri per la fecondazione artificiale, se istituiti, devono avere impianti attrezzature, personale e gestione contabile separati dagli altri laboratori. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 16 Finanziamento. 

1. L'Istituto ha autonomia finanziaria. Le fonti di finanziamento sono costituite dalle entrate di cui all'articolo 6 del D.Lgs. 30 giugno 1993, n. 270. 

2. Gli eventuali contributi della Regione dell'Umbria e della Regione Marche sono previsti nei rispettivi bilanci in appositi capitoli. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 17 Patrimonio. 

1. Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni posseduti alla data di entrata in vigore della presente legge e da quelli che, per donazione o per altro titolo, pervengano all'Istituto medesimo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 18 Gestione economica, finanziaria e patrimoniale. 

1. La gestione economica, finanziaria e patrimoniale dell'Istituto è disciplinata dalle norme della legge regionale dell'Umbria 19 dicembre 1995, n. 51 in quanto applicabile e compatibile con la presente legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 19 Vigilanza. 

1. La vigilanza sugli organi dell'Istituto è esercitata di concerto dalle Regioni dell'Umbria e delle Marche ed i relativi provvedimenti sono assunti a mezzo di delibere della Giunta della Regione dell'Umbria. 

2. Il Consiglio di amministrazione ed il Collegio dei revisori sono sciolti per persistente inattività, per violazioni di leggi o per gravi inadempienze. 

3. E' dichiarata la decadenza e la risoluzione del contratto di lavoro del Direttore generale nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave ed ingiustificato disavanzo o in caso di violazioni di legge o dei principi di buon andamento e di imparzialità dell'amministrazione. 

4. Con la stessa delibera che dispone lo scioglimento e la decadenza degli organi, viene nominato il commissario straordinario per il tempo strettamente necessario per il rinnovo degli organi e comunque per un periodo non superiore a sei mesi. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 20 Controllo. 

1. Le deliberazioni del Consiglio di amministrazione sono soggette alla valutazione di congruità di cui all'articolo 31, comma 2, lettera a), della legge della Regione dell'Umbria 19 dicembre 1995, n. 51. 

2. Le deliberazioni si intendono approvate se nel termine di quaranta giorni dalla data del loro ricevimento la Giunta della Regione dell'Umbria non ne abbia pronunciato l'annullamento con provvedimento motivato. 

3. Le delibere di cui al comma 1, entro dieci giorni dalla loro adozione, sono trasmesse contemporaneamente, oltre che alla Giunta della Regione dell'Umbria, alla Giunta della Regione Marche, che entro quindici giorni dalla ricezione può prospettare osservazioni o rilievi alla Giunta della Regione dell'Umbria ai fini della decisione di controllo. Nel termine di cui al comma 2 la Giunta regionale dell'Umbria può acquisire elementi integrativi di giudizio ai fini della valutazione degli atti ad essa sottoposti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 21 Esercizio delle funzioni. 

1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 5 e 20, le funzioni di competenza della Regione dell'Umbria e della Regione Marche, previste dalla presente legge, sono esercitate dalle rispettive Giunte regionali che, al fine di raggiungere il concerto sulle decisioni da assumere, utilizzando lo strumento della conferenza di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. La conferenza dei servizi è indetta dal presidente o dall'Assessore alla sanità all'uopo delegato di una delle due Regioni e vi partecipano almeno i Presidenti delle due Giunte regionali o gli Assessori delegati ed i Dirigenti delle due Regioni responsabili del procedimento. 

3. Conformemente alle determinazioni assunte in sede di conferenza, la Giunta della Regione dell'Umbria adotta apposita deliberazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Capo III - Norme finali 

Art. 22 Abrogazione. 

1. E' abrogata la legge della Regione Marche 12 dicembre 1978, n. 25. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 23 Entrata in vigore. 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano con l'entrata in vigore di entrambe le leggi della Regione dell'Umbria e della Regione Marche di approvazione delle disposizioni di cui ai capi I e II. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Campania

L.R. 23 gennaio 1979, n. 7 (1).
Trasferimento alle Regioni Campania e Calabria delle funzioni amministrative statali relative all'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno con sede in Portici. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. 31 gennaio 1979, n. 7. 



Art. 1 L'organizzazione e la gestione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno sono disciplinate, in attuazione della legge 23 dicembre 1975, n. 745, secondo le norme dell'accordo allegato alla presente legge, che forma parte integrante della stessa. 

Eventuali modificazioni alla predetta disciplina saranno disposte sulla base di accordi tra la Regione Calabria e la Regione Campania, approvati con legge regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 L'elezione dei rappresentanti della Regione Campania nel Consiglio di amministrazione dell'Istituto avviene con schede limitate a due voti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Il contributo della Regione Campania previsto alla lettera b), dell'art. 15 dell'accordo allegato alla presente legge è stabilito in L. 500 milioni. 

All'onere relativo per il 1978 si provvede mediante prelievo della somma di L. 500 milioni dal capitolo n. 134 dello stato di previsione della spesa per l'anno finanziario 1978 "Fondo globale per spese correnti derivanti da provvedimenti legislativi in corso ed attinenti a funzioni normali della Regione" e mediante l'iscrizione della somma di L. 500 milioni al capitolo n. 784, Titolo I, dello stato di previsione medesimo, il cui stanziamento viene aumentato di pari importo. 

All'onere per gli anni successivi si farà fronte con i corrispondenti capitoli dei bilanci di previsione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Ai fini di assicurare il completamento del nuovo padiglione da destinare al laboratorio per il servizio diagnostico e per la produzione di sieri e vaccini, la Regione è autorizzata a concedere un contributo "una tantum" di L. 250 milioni all'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno. 

All'onere relativo si fa fronte mediante prelievo della somma di L. 250 milioni dal capitolo n. 135 dello stato di previsione della spesa per l'anno finanziario 1978 e mediante l'iscrizione della somma di L. 250 milioni al capitolo n. 797 dello stato di previsione medesimo, di nuova istituzione, con la denominazione: "Contributo una tantum all'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno". 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Accordo tra la Regione Campania e la Regione Calabria per l'organizzazione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno. 

1 - Competenze regionali Le funzioni amministrative già svolte dallo Stato sull'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno con sede in Portici, fino all'entrata in vigore della riforma sanitaria, sono esercitate congiuntamente, ai sensi della legge 23 dicembre 1975, n. 745, dalla Regione Campania e dalla Regione Calabria, secondo le norme del presente accordo. 

2 - Figura giuridica L'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno, che ha la sua sede centrale in Portici e giurisdizione sulle province della Campania e della Calabria, è un Ente sanitario dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, soggetto alla vigilanza ed al controllo delle Regioni di cui al precedente articolo ed opera in conformità degli indirizzi di politici sanitaria delle stesse. 

3 - Vigilanza e controllo La vigilanza sul funzionamento dell'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno è esercitata da un Comitato composto: 

a) dai Presidenti delle Giunte regionali della Campania e della Calabria o loro delegati scelti tra gli Assessori o consiglieri regionali. Uno di essi, a turni annuali, presiede il Comitato; 

b) da due dirigenti del ruolo veterinario regionale designati uno per Regione dalle rispettive Giunte regionali su parere conforme delle Commissioni consiliari competenti; 

c) da due dipendenti regionali con esperienza amministrativa designati uno dalla Giunta regionale della Campania, uno dalla Giunta regionale della Calabria, su parere conforme delle Commissioni consiliari competenti. 

Il Comitato ha l'obbligo di relazionare annualmente alle Regioni sull'andamento generale dell'Istituto. 

I tre componenti di tale Comitato di vigilanza - nominato con decreto del Presidente della Giunta Campania - durano in carica quanto i rispettivi Consigli regionali. 

L'attività di controllo esercitata, secondo quanto previsto dall'art. 1 della legge regionale 24 marzo 1972, n. 4, dal Comitato regionale di controllo della Regione Campania nel cui territorio ha sede l'amministrazione dell'Ente. 

In particolare il controllo di legittimità viene esercitato sugli atti previsti alle lettere b), g) e l) dell'art. 8 e alle lettere a), b) e d), dell'art. 10, del presente accordo, con le modalità contenute nell'art. 2 1 della citata legge regionale n. 4 del 1972. 

Il controllo di merito espletato sui provvedimenti indicati alle lettere a), c), d), e), f), h) e i), dell'art. 8 e alla lettera c), dell'art. 10 suindicati, in conformità delle disposizioni dell'art. 22 della legge regionale citata al quarto comma del presente articolo. 

4 - Compiti dell'Ente L'Istituto zooprofilattico svolge in via primaria, conformemente a quanto stabilito dall'art. 4 della legge 23 dicembre 1975, n. 745, i seguenti compiti: 

a) la ricerca sperimentale sull'eziologia e patogenesi delle malattie infettive e diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie trasmissibili degli animali e delle zoonosi; 

c) il servizio di laboratorio per gli esami e le analisi di cui alla legge 30 aprile 1962, n. 283; alla legge regionale 26 febbraio 1963, n. 441; alla legge regionale 15 febbraio 1963, n. 281 e alla legge regionale 8 marzo 1968, n. 399, nonché altri accertamenti previsti da disposizioni di leggi; 

d) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo e miglioramento delle produzioni animali; 

e) la formazione di personale specializzato nella zooprofilassi, anche presso gli Istituti e laboratori di Paesi esteri, nonché l'espletamento di corsi di formazione professionale nel campo sanitario e della riproduzione; 

f) la cooperazione tecnico - scientifica con istituti del settore veterinario anche esteri, previe opportune intese tra il Ministero della sanità e le Regioni competenti. 

L'Istituto opera nell'ambito dei piani sanitari e zootecnici predisposti dalle Regioni e dallo Stato. 

L'Istituto può prestare l'assistenza tecnica del proprio personale in esecuzione di accordi internazionali nel settore veterinario e provvede, sentito il Comitato tecnico scientifico di cui all'art. 12, alle altre funzioni demandate dalle Regioni. 

5 - Organi dell'Ente Sono organi dell'Istituto: il Consiglio di amministrazione, il Presidente, la Giunta esecutiva ed il Collegio sindacale. 

6 - Composizione e durata del Consiglio di amministrazione Il Consiglio di amministrazione dell'Istituto è composto: 

a) da tre membri eletti dal Consiglio regionale della Campania con schede limitate a due voti, scelti tra persone estraneo al Consiglio stesso; 

b) da tre membri eletti dal Consiglio regionale della Calabria con schede limitate a due voti, scelti fra persone estranee al Consiglio stesso; 

c) da due rappresentanti, di cui uno espresso dalla minoranza, designati dal Consiglio comunale di Portici, che durano in carica quanto il Consiglio che li ha espressi;d) da un membro eletto dal Consiglio regionale della Campania su una terna di nomi designati dall'Associazione regionale allevatori della Campania; 

e) da un membro eletto dal Consiglio regionale della Calabria su una terna di nomi designati dall'Associazione regionale allevatori della Calabria. 

I componenti del Consiglio di amministrazione sono eletti e designati entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente accordo. 

Partecipa alle sedute del Consiglio di amministrazione con voto consultivo, il Direttore dell'Istituto. 

Svolge le funzioni di Segretario il Segretario generale dell'Istituto stesso. 

Non possono far parte contemporaneamente del Consiglio di amministrazione i coniugi, gli ascendenti, i discendenti e collaterali fino al quarto grado incluso. In questi casi è fatta salva la nomina del componente designato per primo, ovvero, in caso di designazione contestuale, quella del più anziano di età. 

In casi di dimissione o morte di un componente, la sostituzione dovrà essere effettuata entro 60 giorni. 

Il Consiglio di amministrazione nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale della Campania ed esplica la sua attività fino alla costituzione del nuovo organismo; esso dovrà riunirsi almeno una volta ogni tre mesi. 

I membri del Consiglio di amministrazione durano in carica quanto i Consigli regionali che li hanno eletti e possono essere riconfermati una sola volta. 

Il Consiglio di amministrazione delibera validamente a maggioranza e con la presenza di almeno la metà più uno dei suoi componenti. 

Per l'approvazione dello Statuto, del regolamento e delle loro modifiche, nonché per la nomina del Presidente, del Vice Presidente, nonché dei membri del Comitato tecnico scientifico di propria spettanza, il Consiglio delibera a maggioranza assoluta dei suoi componenti. 

In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

Il Consiglio di amministrazione si riunisce, oltre che su convocazione del Presidente, su iniziativa di uno dei due Presidenti delle Giunte regionali o su richiesta di almeno un terzo dei suoi componenti. 

7 - Decadenza del Consiglio di amministrazione Nel caso in cui il Consiglio di amministrazione dell'Istituto non sia in grado di funzionare regolarmente, oppure violi persistentemente, nonostante diffida, le norme di legge, di regolamento o di Statuto, pregiudicando gravemente gli interessi dell'Ente, il Presidente della Giunta regionale della Campania, su proposta dell'organo di vigilanza di cui al precedente art. 3 - di intesa con la Regione Calabria - può sciogliere con proprio decreto, il Consiglio di amministrazione e nominare un Commissario regionale per l'amministrazione straordinaria dell'Ente, fissando un termine non superiore a sei mesi, entro il quale il Consiglio di amministrazione dovrà essere ricostituito. 

8 - Attribuzioni del Consiglio di amministrazione Il Consiglio di amministrazione provvede alla gestione dell'Ente e delibera: 

a) sullo Statuto dell'Istituto ed ogni successiva modifica; 

b) sull'elezione della Giunta esecutiva; 

c) sul programma annuale di attività dell'Istituto secondo le proposte del Comitato tecnico e nel rispetto dei piani e delle direttive emanate, per la parte di propria competenza, da ciascuna Regione; 

d) sul bilancio di previsione, sulle eventuali variazioni e sul conto consuntivo; 

e) sul Servizio di tesoreria; 

f) sui regolamenti dell'Istituto; 

g) sul conferimento di procure e deleghe per affari particolari; 

h) sull'alienazione e l'acquisto di immobili, di fondi pubblici e privati e di azioni, sull'accettazione di donazioni, eredità e legati e sulle altre trasformazioni e riduzioni di patrimonio superiori a cento milioni, nonché sulle spese che vincolano i bilanci per un importo complessivo, nel quinquennio, superiore a centomilioni; 

i) sul regolamento organico, lo stato giuridico ed il trattamento economico del personale in conformità a quanto prescritto dall'art. 10 della legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

l) sulle norme di gestione dei laboratori di produzione e sulle relative contabilità ai sensi dell'art. 6 della legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

m) su quanto altro esorbita dalle competenze della Giunta. 

9 - Del Presidente e del Vice Presidente Il Presidente è eletto dal Consiglio di amministrazione nel suo seno a maggioranza assoluta dei suoi componenti e dura in carica quanto il Consiglio medesimo. 

Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'Ente, presiede il Consiglio di amministrazione, la Giunta esecutiva ed esercita tutte le funzioni demandategli dalla legge, dallo Statuto e dai regolamenti. 

Trasmette inoltre all'organo di vigilanza previsto dall'art. 3 del presente accordo, una relazione annuale sull'attività svolta dal Consiglio di amministrazione e dalla Giunta esecutiva, nonché copia dei singoli atti deliberativi. 

Il Consiglio di amministrazione, a maggioranza assoluta dei componenti, nomina il Vice Presidente tra i rappresentanti della Regione alla quale non appartiene il Presidente. 

Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in caso di sua assenza o impedimento, nonché in caso di vacanza dell'Ufficio. 

10 - Della Giunta esecutiva La Giunta esecutiva è composta dal Presidente e dal Vice Presidente dell'Istituto, nonché da due membri eletti dal Consiglio di amministrazione tra i suoi componenti con votazione limitata ad un nome. 

Alle sedute della Giunta esecutiva partecipa con voto consultivo il Direttore dell'Istituto. 

Svolge le funzioni di Segretario il Segretario generale dell'Istituto stesso. 

La Giunta esecutiva svolge i compiti di gestione e di amministrazione non espressamente attribuiti al Consiglio di amministrazione, tra l'altro: 

a) predispone il bilancio preventivo ed i provvedimenti di variazione dello stesso, esamina il conto consuntivo predisposto dal Tesoriere dell'Ente, nonché le relazioni illustrative da sottoporre all'approvazione del Consiglio di amministrazione; 

b) delibera la nomina, la progressione di carriera, il trattamento economico, il licenziamento ed il collocamento a riposo del personale dell'Istituto, secondo le norme di regolamento; 

c) delibera le modalità per la cessione agli allevatori dei prodotti ai sensi dell'art. 5 della legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

d) delibera i contratti, le convenzioni e le spese nell'ambito degli stanziamenti di bilancio; 

e) delibera sulla materia di competenza del Consiglio di amministrazione quando sussistono motivi di urgenza; tali deliberazioni sono soggette a ratifica del Consiglio nella sua prima adunanza successiva all'adozione delle stesse. 

Le deliberazioni sono assunte a maggioranza. In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

11 - Del Collegio sindacale Il Collegio sindacale dell'Istituto è costituito da tre componenti di cui due eletti dal Consiglio regionale della Campania e uno dal Consiglio regionale della Calabria, estranei ai Consigli stessi, scelti tra gli iscritti all'Albo dei revisori dei conti. 

Il Collegio è presieduto dal componente eletto nel suo seno a maggioranza assoluta dei voti. 

Controlla la gestione economico - finanziaria dell'Istituto, accerta la regolare tenuta dei libri e delle scritture contabili, esamina i bilanci preventivi e consuntivi redigendone motivate relazioni da allegarsi ai documenti contabili e da inviarsi all'organo di vigilanza previsto dall'art. 3 del presente accordo, ed effettua verifiche di cassa. 

È nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale della Campania ed ha la stessa durata in carica del Consiglio di amministrazione. 

12 - Del Comitato tecnico scientifico Il Comitato tecnico scientifico è organo consultivo dell'Istituto. 

Esso è nominato con deliberazione del Consiglio di amministrazione e dura in carica quanto il Consiglio stesso. 

Il Comitato tecnico scientifico è composto da: 

a) il Direttore dell'Istituto che lo presiede; 

b) un funzionario dell'Istituto che svolga mansioni di aiuto o equivalente designato dalla categoria; 

c) due membri designati dalla categoria fra i capi laboratori e gli assistenti, di cui uno appartenente alla circoscrizione regionale della Campania e uno a quella della Calabria; 

d) due docenti universitari in profilassi delle malattie diffusive designati uno dal Presidente della Giunta regionale della Campania e uno dal Presidente della Giunta regionale della Calabria; 

e) un docente in zootecnica designato dalla Facoltà di agraria di Portici; 

f) un rappresentante del personale designato unitariamente dalle organizzazioni sindacali; 

g) due funzionari del ruolo veterinario regionale, di cui uno della Regione Campania e uno della Regione Calabria. 

Esso si riunisce almeno una volta l'anno ed è convocato dal suo Presidente o su richiesta del Presidente del Consiglio di amministrazione. 

Il Comitato tecnico scientifico propone iniziative ed esprime parere: 

a) sui programmi di attività annuale e generale; 

b) sui piani e metodi di produzione; 

c) sui programmi di acquisto di attrezzature che rivestono importanza diagnostica e scientifica; 

d) sulla valutazione, istituzione e soppressione o modificazione di laboratori e reparti; 

e) su ogni questione che gli viene sottoposta dal Direttore e dagli organi deliberanti dell'Ente. 

13 - Organizzazione dell'Ente Per l'assolvimento dei compiti previsti dal presente accordo l'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno è organizzato in laboratori, il numero e le attribuzioni dei quali sono stabiliti, in conformità dell'art. 6 della legge 23 giugno 1970, n. 503, nei regolamenti di cui all'art. 8 del presente accordo. 

Il reparto è l'unità funzionale minima; più reparti aggregati a scopi operativi costituiscono un laboratorio polifunzionale. 

Le sezioni provinciali sono laboratori polifunzionali. 

L'Ente provvede, altresì, alla gestione ed al funzionamento dei laboratori diagnostici presso il parco di quarantena e di acclimatazione per animali esotici, situato nel Comune di Bacoli (NA), località Lago Fusaro. 

Per le attività produttive indicate nell'art. 5 della legge 23 dicembre 1975, n. 745, per il funzionamento del parco quarantenario e del centro per la fecondazione artificiale vengono istituiti appositi laboratori con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile separati dagli altri laboratori. 

14 - Patrimonio Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni in proprietà al momento dell'entrata in vigore della legge 23 giugno 1970, n. 503, art. 8 e da quelli trasferiti all'Istituto in modo da costituirne patrimonio netto. 

In caso di cessazione dell'Istituto, il patrimonio viene trasferito agli Enti o persone che all'origine li trasferirono o, in difetto, alla Regione nel cui territorio insistono i beni stessi. 

15 - Entrate Le entrate con le quali l'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno provvede agli scopi istituzionali sono costituite: 

a) dalle quote attribuite alle Regioni Campania e Calabria, ai sensi dell'art. 11, terzo comma, della legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

b) dai contributi erogati dalle Regioni Campania e Calabria tenuto conto del numero delle sezioni provinciali, dell'estensione territoriale, della popolazione e del patrimonio zootecnico regionale; 

c) da contributi e sovvenzioni erogati da istituzioni, Enti e privati per lo svolgimento delle attività dell'Istituto; 

d) dai redditi del proprio patrimonio; 

e) dai proventi stabiliti con deliberazioni dei Consigli regionali della Campania e della Calabria; 

f) dagli utili derivanti dalle attività di produzione indicate nell'art. 5 della legge 23 dicembre 1975, n. 745; 

g) dagli utili derivanti dalla gestione di centri di fecondazione artificiale degli animali. 

16 - Norme transitorie e finali Per tutto quanto non previsto nel presente accordo si fa riferimento alle disposizioni contenute nella legge 23 dicembre 1975, n. 745 e in particolare a quelle di cui all'art. 14 - Norme transitorie - nonché alle altre disposizioni sulle attività ed il funzionamento degli Istituti zooprofilattici. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.60 

Regione Puglia

L.R. 30 aprile 1980, n. 39 (1). 

Regionalizzazione, ai sensi della legge 23 dicembre 1975, n. 745 dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Puglia e della Basilicata (2). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 (1) Pubblicata nel B.U. Puglia 3 maggio 1980, n. 32, S.O. 

(2) Vedi, anche, l'art. 19, L.R. 8 novembre 1982, n. 32.
 Art. 1 Fatto salvo quanto stabilito dalla riforma Sanitaria, l'organizzazione e la gestione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Puglia e della Basilicata sono disciplinate, in attuazione della legge 23 dicembre 1975, n. 745, secondo le norme dell'accordo allegato alla presente legge, che forma parte integrante della stessa. 

Eventuali modificazioni alla predetta disciplina saranno disposte sulla base di accordi fra la Regione Puglia e la Regione Basilicata approvate con legge regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Per la elezione dei rappresentanti della Regione Puglia nel Consiglio di Amministrazione dell'Istituto, ciascun Consigliere regionale vota per un massimo di quattro nomi. 

Risultano eletti i sei nominativi che hanno riportato il maggior numero di voti. 

Per l'elezione dei rappresentanti della Regione Puglia nel Collegio sindacale dell'Istituto, ciascun Consigliere regionale vota per un solo nome. Risultano eletti i due nominativi che hanno riportato il maggior numero di voti. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Alla copertura, per il 1980, dell'onere derivante dall'applicazione della presente legge, valutato in L. 300.000.000, si provvede mediante l'imputazione all'apposito cap. 03904 denominato: «Regionalizzazione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Puglia e della Basilicata (fondo sanitario regionale)» che presenta lo stanziamento di pari importo di L. 300.000.000. 

Per gli esercizi finanziari successivi gli oneri relativi faranno carico ai corrispondenti capitoli di spesa dei rispettivi bilanci di previsione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Allegato Accordo tra la Regione Puglia e la Regione Basilicata per l'organizzazione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale Articolo 1 Competenze - regionali. 

Le funzioni amministrative, già esercitate dallo Stato sull'Istituto zooprofilattico sperimentale della Puglia e della Basilicata ai sensi della legge 23 giugno 1970, n. 503 e legge 11 marzo 1974, n. 110 e trasferite alle regioni Puglia e Basilicata dalla legge 23 dicembre 1975, n. 745, sono svolte congiuntamente dalle due regioni secondo le norme del presente accordo. 

Articolo 2 L'Istituto zooprofilattico ha personalità giuridica di diritto pubblico. 

Esso opera quale primario strumento tecnico-scientifico delle regioni Puglia e Basilicata, per il perseguimento dei fini di cui al successivo art. 3 nell'ambito degli indirizzi di politica sanitaria delle due regioni. 

L'Istituto ha sede in Foggia. 

Articolo 3 L'Istituto zooprofilattico svolge, in via primaria, conformemente a quanto stabilito dall'art. 4 della legge 23 dicembre 1975, n. 745, i seguenti compiti: 

a) la ricerca sperimentale sulla eziologia e patogenesi delle malattie infettive, infestive e diffusive degli animali; 

b) il servizio diagnostico delle malattie trasmissibili degli animali e delle zoonosi; 

c) il servizio di laboratorio per gli esami e le analisi di cui alla legge 30 aprile 1962, n. 283, modificata dalla legge 23 febbraio 1963, n. 441 e di cui alla legge 15 febbraio 1963, n. 281, modificata dalla legge 8 marzo 1968, n. 399; 

d) la propaganda, la consulenza e l'assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo e il miglioramento igienico delle produzioni animali attuate nell'ambito del servizi di assistenza zooiatrica; 

e) la formazione, anche presso istituti e laboratori di Paesi esteri, di personale specializzato per l'espletamento dei compiti di cui al presente accordo o per le attività zooprofilattiche degli enti territoriali, nonché per le attività che attengono ai piani agricolo- zootecnici; 

f) la cooperazione tecnico-scientifica con Istituti esteri nel settore veterinario, previe opportune intese con il Ministero della Sanità. 

L'Istituto zooprofilattico opera nell'ambito dei piani nazionali per la profilassi delle epizoozie, nonché nell'ambito dei piani di risanamento, miglioramento ed incremento della zootecnia, disposti dalla Regione Puglia e dalla Regione Basilicata. 

L'Istituto zooprofilattico può prestare l'assistenza tecnica del proprio personale in esecuzione di accordi internazionali nel settore veterinario fra l'Italia e i Paesi esteri. 

L'Istituto zooprofilattico opera in stretto rapporto territoriale e tecnico funzionale con le unità locali socio-sanitarie, con i comuni, le province e gli altri enti territoriali. 

L'Istituto provvede inoltre alle altre funzioni ad esso demandate dalla Regione Puglia e dalla Regione Basilicata. 

Articolo 4 Produzione L'Istituto zooprofilattico con le prescritte autorizzazioni del Ministero della Sanità provvede alla produzione di sieri, vaccini, virus, anatossine, tossine diagnostiche e antigeni può inoltre produrre, oltre al vaccini stabulogeni, ogni altro prodotto occorrente nella lotta contro le malattie trasmissibili degli animali, con particolare riguardo a quelle localmente più diffuse. 

Per le attività di produzione di cui al precedente comma o per la gestione di centri per la fecondazione artificiale deve istituire appositi reparti con impianti, attrezzature, personale e gestione contabile separati dagli altri laboratori. 

Nel caso di produzione, di farmaci, il laboratorio istituito per tale scopo assume carattere di azienda speciale, con proprio regolamento e con il Direttore appositamente designato dal Consiglio di amministrazione. 

Articolo 5 Organizzazione. 

L'Istituto zooprofilattico è organizzato in laboratori, nelle province della Puglia e della Basilicata, il cui numero e le cui attribuzioni sono stabilite, secondo quanto disposto dall'art. 6, della legge 23 dicembre 1975, n. 745, con regolamento dell'Istituto, anche mediante opportune intese con gli Enti locali e gli Enti sanitari che gestiscono analoghe strutture sanitarie. 

In ogni caso devono essere istituiti un laboratorio per gli esami e le analisi dei campioni di carni e degli altri alimenti di origine animale prelevati d'ufficio ai sensi della legge 26 febbraio 1963, n. 441, e un laboratorio per l'analisi dei campioni di mangime per l'alimentazione degli animali e degli integratori per i mangimi, prelevati dagli organi del Ministero della sanità ai sensi della legge 15 febbraio 1963, n. 281. 

Di tali laboratori possono avvalersi anche gli organi delle altre Amministrazioni dello Stato preposte alla vigilanza per l'applicazione della citata legge n. 281. 

Si terrà tuttavia conto delle strutture sanitarie già esistenti, in modo da evitare duplicazioni di servizi ed assicurare il coordinamento delle loro attività. 

Articolo 6 Organi dell'Istituto. 

Sono organi dell'Istituto zooprofilattico: 

1) il Consiglio di amministrazione; 

2) il Presidente; 

3) la Giunta esecutiva; 

4) il Collegio sindacale. 

Articolo 7 Composizione del Consiglio di amministrazione. 

Il Consiglio di amministrazione è composto da dodici membri, di cui sei eletti dal Consiglio regionale della Basilicata e sei eletti dal Consiglio regionale della Puglia. 

Interviene alle sedute del Consiglio, con voto consultivo, il Direttore dell'Istituto. 

I rappresentanti di ciascuna Regione verranno eletti con schede limitate a quattro nomi. 

Sono ineleggibili nel Consiglio di amministrazione: 

i membri dei due Consigli regionali; 

coloro che hanno rapporti commerciali con l'Istituto; 

coloro che abbiano lite pendente con l'Istituto, ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile verso di esso, siano stati regolarmente costituiti in mora, al sensi dell'art. 1219 del C.C., ovvero si trovino nelle condizioni di cui al secondo comma della stesso articolo. 

Il Consiglio di amministrazione è costituito con decreto del Presidente della Regione dove ha sede l'Istituto, di concerto con il Presidente dell'altra Regione. 

In caso di dimissioni, morte o impedimento permanente di un membro, il Consiglio regionale interessato provvede alla sostituzione. 

Il Consiglio di amministrazione delibera validamente a maggioranza e con la presenza di almeno la metà più uno dei suoi componenti. 

Per l'approvazione dello Statuto, del regolamento e delle loro modifiche, del bilancio preventivo e consuntivo, degli atti di disposizione del patrimonio, nonché per la nomina del presidente, del vice presidente, nonché dei membri del Comitato tecnico-scientifico di propria spettanza, il Consiglio delibera a maggioranza assoluta dei suoi componenti. 

In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

Il Consiglio di amministrazione si riunisce, oltre che su convocazione del Presidente, su iniziativa di uno dei due presidenti delle Giunte regionali, o su richiesta di almeno un terzo dei suoi componenti. 

Il Consiglio dura in carica cinque anni ed i suoi componenti possono essere riconfermati, senza limiti di mandati. 

Articolo 8 Attribuzioni del Consiglio di amministrazione. 

Il Consiglio di amministrazione delibera: 

a) lo Statuto dell'Istituto e le sue modificazioni; 

b) la nomina della Giunta esecutiva; 

c) la nomina del Presidente e del Vice presidente; 

d) il programma annuale di attività dell'Istituto, nel rispetto dei piani emanati, per la parte di propria competenza, dalle due regioni; 

e) il bilancio di previsione, le eventuali variazioni ed il conto consuntivo; 

f) il conferimento del servizio di tesoreria e ogni altro provvedimento attinente a detto servizio; 

g) il regolamento organico, lo stato giuridico ed il trattamento economico del personale; 

h) gli altri regolamenti dell'Istituto; 

i) i provvedimenti attinenti ogni altra materia riservata al Consiglio di amministrazione dalla legge o dallo Statuto l) eventuali proposte del Comitato tecnico-scientifico per interventi o programmi che non rientrano nelle programmazioni regionali. 

Articolo 9 Indennità. 

Al Presidente del Consiglio di amministrazione e della Giunta esecutiva è corrisposta una indennità mensile di carica pari a quella massima stabilita dalla legge 26 aprile 1974, n. 169, per i sindaci dei Comuni da 100.001 a 250.000 abitanti. 

Agli altri componenti della Giunta esecutiva è corrisposta una indennità mensile di carica pari al 35% di quella fissata per il Presidente al comma precedente. 

Agli altri componenti il Consiglio di amministrazione, ai componenti il Comitato tecnico-scientifico ed ai componenti il Collegio sindacale è corrisposto un gettone di presenza pari a L. 30.000 per seduta. 

Compete, inoltre, l'indennità di missione, se ed in quanto dovuta, rapportata a quella stabilita per i dirigenti generali dell'Amministrazione civile dello Stato, nonché il rimborso delle spese di viaggio. 

Per i componenti degli organi collegiali suddetti dipendenti dell'Istituto e delle regioni, si applicano le norme in vigore presso i rispettivi enti di appartenenza. 

Articolo 10 Personale. 

In conformità dell'art. 10 della legge 23 dicembre 1975, n. 745 il rapporto di lavoro del personale è disciplinato con deliberazione del Consiglio di amministrazione dell'Istituto, per quanto attiene il regolamento organico e lo stato giuridico, sulla base dei criteri concordati presso il Ministero della Sanità fra le regioni da una parte e le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative dall'altra e, per quanto attiene il trattamento economico e gli istituti normativi di carattere economico sulla base di un accordo triennale nazionale unico per tutte le categorie, stipulato fra le regioni e le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. 

Articolo 11 Scioglimento del Consiglio di amministrazione. 

Per accertate e gravi irregolarità, per inosservanza delle prescrizioni della programmazione regionale, in caso di dimissioni della maggioranza dei componenti o per il verificarsi di situazioni tali da compromettere il regolare funzionamento dell'Istituto, il Presidente della Giunta regionale della Regione dove ha sede l'Istituto, di concerto con il Presidente della Giunta dell'altra Regione, può sciogliere il Consiglio di amministrazione e nominare un commissario straordinario per la provvisoria gestione dell'Istituto. 

Il Consiglio di amministrazione sciolto deve essere ricostituito nel termine di sei mesi dalla data del decreto di scioglimento. 

Articolo 12 Il Presidente. 

Il Presidente è eletto dal Consiglio di amministrazione nel proprio seno a maggioranza assoluta dei componenti ed è scelto a turni alternati tra i rappresentanti della Regione Puglia e quelli della Regione Basilicata. 

Il Presidente dura in carica quanto il Consiglio di amministrazione. Qualora per dimissioni, decadenza o morte del Presidente o per scioglimento del Consiglio di amministrazione si debba procedere al rinnovo anticipato della presidenza, il nuovo Presidente viene scelto tra i rappresentanti della Regione cui appartiene il Presidente uscente e dura in carica fino al completamento del quinquennio. 

Articolo 13 Compiti del Presidente. 

Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'Istituto; convoca e presiede il Consiglio di amministrazione e la Giunta esecutiva; dà esecuzione alle delibere della Giunta e del Consiglio; vigila sull'osservanza delle leggi e dello Statuto, firma gli atti che comportano impegni per l'Istituto sovraintende al buon funzionamento dell'Istituto ed esercita le altre attribuzioni devolutegli dallo Statuto e dai regolamenti, che non siano di competenza del Consiglio di amministrazione. 

In particolare, lo Statuto indica quali provvedimenti di urgenza nelle materie di competenza del Consiglio di amministrazione, necessari per garantire il funzionamento dell'Istituto, possano essere adottati dal Presidente, salva la ratifica del Consiglio stesso nella prima riunione. 

Articolo 14 Il Vice Presidente. 

Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in caso di sua assenza o impedimento, nonché in caso di vacanza dell'ufficio. 

È nominato dal Consiglio di amministrazione, a maggioranza assoluta dei componenti, fra i rappresentanti della Regione alla quale non appartiene il Presidente. 

Articolo 15 Composizione, nomina e attribuzioni della Giunta esecutiva. 

La Giunta esecutiva è composta dal Presidente e dal Vice Presidente nonché da quattro membri scelti dal Consiglio di amministrazione nel proprio seno, due per ciascuna Regione con schede limitate ad un nome. 

Il Presidente del Consiglio di amministrazione assume la presidenza della Giunta. 

La Giunta dura in carica quanto il Consiglio di amministrazione e svolge i compiti esecutivi stabiliti dallo Statuto. 

Articolo 16 Composizione e nomina del Collegio sindacale. 

Il Collegio sindacale è composto da cinque membri di cui due eletti dal Consiglio regionale della Puglia, due eletti dal Consiglio regionale della Basilicata ed uno nominato dal Consiglio di amministrazione dell'Istituto ed estraneo a questo, scelto tra gli iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali dei conti. 

Il Collegio sindacale elegge il proprio presidente. 

Non possono essere nominati membri del Collegio e, se nominati, decadono dall'ufficio: 

coloro che siano ineleggibili a componente del Consiglio di amministrazione dell'Istituto; 

chi ha ascendenti o discendenti ovvero parenti o affini fino al secondo grado che coprano, nell'Istituto, l'ufficio di Presidente di componente del Consiglio di amministrazione o il posto di Direttore; 

chi ha rapporti commerciali o professionali con l'Istituto; 

i componenti del Consiglio di amministrazione ed i dipendenti dell'Istituto; 

chi abbia lite pendente con l'Istituto ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile verso di esso, sia stato regolarmente costituito in mora, ai sensi dell'art. 1219 del codice civile, ovvero si trovi nelle condizioni di cui al secondo comma dello stesso articolo. 

Il Collegio dura in carica cinque anni ed i suoi componenti possono essere riconfermati, senza limiti di mandati. 

Articolo 17 Compiti dei Collegio sindacale. 

Il Collegio sindacale ha il compito di vigilare sulla gestione finanziaria o patrimoniale dell'Istituto, nonché di accertare la regolarità delle scritture e operazioni contabili e di effettuare riscontri di cassa. 

Il Collegio si riunisce almeno una volta ogni due mesi. 

Sui risultati dell'attività di vigilanza il Collegio sindacale riferisce, oltre che al Consiglio di amministrazione, al Comitato interregionale di controllo. 

Articolo 18 Composizione e nomina del Comitato tecnico-scientifico. 

Il Comitato tecnico-scientifico è così composto: 

il direttore dell'Istituto, che lo presiede; 

n. 4 docenti universitari esperti, rispettivamente in profilassi e polizia veterinaria, igiene e sanità degli alimenti di origine animale, igiene zootecnica e mangimistica, biochimica e farmacologia veterinaria, nominati d'intesa dagli Assessori alla Sanità delle regioni Puglia e Basilicata; 

n. 2 veterinari dei ruoli regionali nominati dall'Assessore alla Sanità di ciascuna Regione; 

n. 3 tecnici laureati dipendenti dell'Istituto, nominati dal Consiglio di amministrazione, dei quali uno di servizio presso la sede centrale dell'Istituto, uno in servizio presso le Sezioni provinciali della Regione Puglia e uno in servizio presso le Sezioni provinciali della Regione Basilicata. 

Il Comitato è Organo tecnico consultivo dell'Istituto. Dura in carica cinque anni ed i suoi componenti possono essere riconfermati, senza limiti di mandati. 

Il Comitato tecnico si riunisce almeno due volte all'anno e ogni qualvolta il Consiglio di amministrazione lo richiede. 

Articolo 19 Compiti del Comitato tecnico-scientifico. 

Il Comitato tecnico- scientifico formula proposte ed esprime pareri: 

sui programmi di ricerca sperimentale sulla eziologia e patogenesi degli animali; 

in ordine alle attività di propaganda, consulenza ed assistenza agli allevatori per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali; 

in ordine alle attività di formazione, anche presso istituti e laboratori di Paesi esteri, di personale specializzato; 

in ordine alla cooperazione tecnico-scientifica con istituti del settore veterinario anche stranieri; 

in ordine alle iniziative ed ai programmi per il miglioramento ed il potenziamento delle strutture scientifiche, tecniche ed operative dell'Istituto. 

Il Comitato tecnico-scientifico si pronuncia, inoltre, su ogni altra questione che gli venga sottoposta dal Consiglio di amministrazione o dalla Giunta esecutiva. 

Articolo 20 Controllo. 

(3)
Articolo 21 Contenuto ed esercizio del controllo. 

(4). 

Articolo 22 Patrimonio. 

Il patrimonio dell'Istituto è costituito dai beni in proprietà al momento dell'entrata in vigore della legge 23 giugno 1970, n. 503, e da quelli trasferiti all'Istituto. 

In caso di cessazione dell'Istituto, il patrimonio viene trasferito alle regioni interessate di intesa tra le stesse. 

Il Presidente della Regione dove ha sede l'Istituto, di concerto con il Presidente dell'altra Regione, autorizza l'accettazione di lasciti e donazioni, nel rispetto delle disposizioni, in quanto applicabili, della legge 21 giugno 1896, n. 218 e del relativo regolamento di esecuzione 26 luglio 1896, n. 361. 

Articolo 23 Finanziamento dell'Istituto. 

L'Istituto provvede alla sua attività: 

a) con i contributi delle regioni Puglia e Basilicata e quelli eventuali di altri Enti pubblici o privati comunque interessati all'incremento, al miglioramento ed alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico; 

b) con i redditi del proprio patrimonio; 

c) con i proventi diversi stabiliti con deliberazioni dei Consigli regionali della Puglia e della Basilicata; 

d) con utili derivanti dalla gestione del servizio di centri di Fecondazione artificiale degli animali; 

e) con utili derivanti dalle attività di produzione di cui all'art. 4; 

f) con ogni altra entrata legittimamente percepita dall'Istituto; 

g) con ogni entrata proveniente dall'applicazione di disposizioni legislative. 

Articolo 24 Nomina del primo Consiglio di amministrazione. 

Il Consiglio di amministrazione dell'Istituto zooprofilattico deve essere nominato entro tre mesi dalla entrata in vigore della legge di approvazione del presente accordo. 

Articolo 25 Statuto, regolamento organico e stato giuridico dei personale. 

Entro sei mesi dalla sua costituzione il Consiglio di amministrazione dell'Istituto provvede alla revisione dello statuto uniformandolo alle disposizioni che precedono, tenuto conto delle particolari esigenze locali in cui svolge l'attività l'Istituto stesso. 

Lo statuto dovrà prevedere modalità di consultazione e partecipazione delle categorie interessate alle attività dell'Istituto. 

Entro il termine di cui al primo comma del presente articolo il Consiglio di amministrazione approva il regolamento di cui all'art. 10 della legge 23 dicembre 1975, n. 745. 

Articolo 26 Il Direttore. 

La nomina del Direttore dell'Istituto avviene per pubblico concorso per titoli ed esami, secondo le procedure ed il programma di esame che saranno fissati nel regolamento organico del personale. 

Articolo 27 Qualifica e modalità di assunzione del personale. 

Fino alla data di esecutività della deliberazione relativa allo stato giuridico del personale di cui all'art. 10, il personale dell'Istituto è inquadrato nelle qualifiche previste dall'art. 14, primo comma, della legge 23 giugno 1970, n. 503, e l'assunzione del personale stesso è effettuata secondo le successive disposizioni del predetto art. 14, con le seguenti modificazioni per quanto concerne la composizione delle Commissioni giudicatrici del concorsi: 

Il Direttore generale dei Servizi veterinari del Ministero della sanità è sostituito da due dipendenti regionali veterinari, uno per ciascuna Regione, inquadrati al settimo livello funzionale; 

il funzionario della carriera direttiva amministrativa del Ministero della sanità con qualifica non inferiore a Ispettore generale è sostituito da due funzionari amministrativi regionali, uno per ciascuna Regione, inquadrati al settimo livello funzionale. 

Non fanno parte delle suddette commissioni il Capo dei laboratori di veterinaria dell'Istituto superiore di sanità, il Primo ricercatore della carriera dei laboratori di veterinaria dell'Istituto superiore di sanità, il funzionario della carriera direttiva amministrativa del Ministero della sanità con qualifica non inferiore ad Ispettore generale. 

Le funzioni di Segretario delle commissioni di concorso sono esercitate dal Segretario del Comitato di cui all'art. 20. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(3) Articolo abrogato dal primo comma, lettera d), dell'art. 43, L.R. 22 giugno 1994, n. 22.
 (4) Articolo abrogato dal primo comma, lettera d), dell'art. 43, L.R. 22 giugno 1994, n. 22. 
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